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Le tue lettere a fratelli parlano conversione

nel tormento di via di Damasco 
Sei spada di Parola, 
trasformata nel tuo annuncio.

Apostolo,

Paolo umile,

piccolo,

con la corona di vittoria nella corsa di Verità: 
hai svelato fede

maturata nella tua carne.

Leone di Dio,

dal passo deciso,

guardi chiese dal tuo nome.

La tua traccia è scolpita in vocaboli di secoli;

brucia la tua ansia di Carità nel tuo testimone,

a Roma.

A cura di Andrea Kozlovic

Copertina di Galliano Rosset

Si ringraziano vivamente tutti coloro che, in qualsiasi maniera, 
hanno contribuito alla realizzazione di questo libro.
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Alla Comunità parrocchiale di San Paolo in Vicenza
Venticinque anni: paragonata ad una donna, la Parrocchia è una giovanissima sposa, piena di slanci e di vitalità. Come tale mi piace pensarla; tale la vuole il suo unico Sposo. Parlando di Lui e della Chiesa, Dante la definisce appunto «colei che Cristo nel suo sangue fece sposa».

Venticinque anni erano una volta il tempo di una generazione.

Quante generazioni cristiane si sono succedute in Vicenza dalle origini — ancora non identificabili con assoluta precisione, ma certamente non posteriori al IV secolo della nostra èra — della comunità cristiana di questa già cristianissima città? Attraverso la loro successione, per il tramite del magistero episcopale che si ricollega direttamente a quello apostolico, è giunta integra e identica la fede agli uomini e alle donne, ai piccoli ed agli anziani, della Parrocchia di San Paolo. Essi hanno ora l'alto onore di difenderla e diffonderla.

Questo lascito, che incorrotto, anzi semmai aumentato e meglio radicato, passa di generazione in generazione, di anima in anima, attraverso il fluire inesorabile del tempo, è una cosa meravigliosa. Nel linguaggio ecclesiastico esso si chiama anche «Tradizione», e scende fino a noi, ruscellando vivacemente o scorrendo placidamente, dalle remote origini della nostra fede, dalla Pentecoste e prima dalla Resurrezione di Gesù. 
È infatti collocata nel giorno stesso della Pasqua cristiana la grande missione che il Risorto affida agli apostoli: «Come il Padre manda me, così io mando voi». È lo stesso Spirito quello che si diffonde, in forma di carità ardente e illuminante, nei nostri cuori: «Ricevete lo Spirito Santo». Ricevettero per trasmettere; trasmisero in modo fedele, tale da far giungere la stessa Parola, il medesimo Vangelo di pace e di salvezza, fino a noi, e da assicurarne l'ulteriore trasmissione, anche per mezzo nostro, sino alla fine dei secoli.

Se ammiriamo una vecchia quercia, che affonda le radici ed espande i suoi rami sì da vivere sicura tra cielo e terra per alcuni secoli, che cosa non dovremmo provare, quale commozione non dovrebbe suscitare in noi questo pensiero: la fede che professo mi viene da lontano, dagli apostoli che l'hanno attinta dalla stessa persona del Salvatore; ed è la fede che salva, speranza di vita eterna, carità amorosa e operosa?

Auguri, giovane sposa venticinquenne, che nel nome grande dell'apostolo Paolo continui a far vivere nel nostro tempo, fra la nostra gente, il messaggio del Signore di cui Paolo è stato il diffusore più appassionato e ardimentoso. Sia, la tua, una fede vigile e insieme vivace, radicata nella tradizione ma capace di innovazione, alimentata dalle sicurezze che vengono dalla sorgente evangelica ma proiettata come forma organizzata di vita per un lungo futuro, nel segno di una fedeltà a Gesù, di una concordia reciproca, di una filiale obbedienza alla Chiesa di Pietro e di Paolo, del Papa e dei Vescovi, che in tutto il mondo «soffre, combatte e spera»!
Mons. ARNOLDO ONISTO

Mons. Arnoldo Onisto

Carissimo don Antonio,

la tua Comunità parrocchiale che ha quest'anno festeggiato il tuo 25° Sacerdotale, vuole ora ricordare il 25° della Chiesa Parrocchiale. Mi unisco alla gioia di tutti per lodare e ringraziare il Signore per l'amore con cui ha protetto e sostenuto il lavoro per la costruzione e l'avviamento pastoralmente valido della Chiesa e della Parrocchia «S. Paolo».

Ritengo giusto ricordare e ringraziare:

· prima di tutti, il Rev.mo don Lino Tregnago che ha seguito 25 anni fa la costruzione della Chiesa e contemporaneamente, per 16 anni di ministero, la formazione della Comunità parrocchiale;

· i fedeli di S. Paolo che con viva generosità hanno saputo, guidati dalla Fede, sostenere i non pochi sacrifici che la nascita di una Parrocchia richiedeva;

· ma soprattutto ricordare e ringraziare te, carissimo don Antonio, che in nove anni di tua presenza hai saputo completare e perfezionare le varie opere murarie della Parrocchia (Chiesa, canonica, Centro parrocchiale, Campo sportivo e Casa di Suerta), ma soprattutto rendere la Chiesa parrocchiale sempre più centro di «Comunità di Fede» con curata Evangelizzazione; di «Comunità di culto» con una indovinata educazione liturgica dei fedeli; di «Comunità d'Amore» rendendo viva e unita la Parrocchia attraverso la Carità, particolarmente con il «Centro Sorriso», per fratelli in difficoltà.

Il Signore benedica e sostenga te che sai donare tutte le tue valide energie nell'apostolato, il carissimo don Bartolo e i tuoi fedeli, particolarmente quanti con intelligente e costante senso di corresponsabilità sono tuoi collaboratori, perché possiate, con l'assistenza della Vergine Santa e sulla via tracciata dal Patrono S. Paolo, rendere la vostra Comunità sempre più aperta a tutti, missionaria e ministeriale. Augurando ogni dono dall'Alto, di cuore ti benedico con tutta la tua Comunità parrocchiale.
Arnoldo Onisto

Antonio Corazzin, Sindaco

Venticinque anni fa, quando nasceva la Parrocchia di San Paolo, era difficile prevedere l'importanza che essa — per merito di don Lino Tregnago prima e di don Antonio Corrà oggi — avrebbe assunto in questo quarto di secolo.

Non tanto per l'incremento del numero degli abitanti — e fortunatamente il quartiere è rimasto «vivibile» come lo era venticinque anni fa — ma soprattutto per il fatto che San Paolo, la chiesa (in questi anni arricchita con le opere d'arte di Quagliato) e le sue strutture, hanno continuato ad essere il centro della vita e del fervore del «quartiere Italia».

Ne sono esempio le svariate iniziative di carattere sociale e culturale che fanno di questa parrocchia — e di riflesso del quartiere raccolto attorno alla chiesa — un modello «civile» che suscita interesse e ammirazione.

È con particolare piacere, quindi, che nella mia veste di primo cittadino presento il grazie cordiale dell'Amministrazione comunale agli abitanti tutti ed in particolare a quanti si sono prodigati per la riuscita delle lodevoli iniziative intraprese in questi 25 anni ed un particolare augurio di buon lavoro per quanto i vari gruppi sapranno svolgere in futuro, per una sempre maggiore integrazione del quartiere nel tessuto sociale della città e perché sia rafforzato questo amalgama di interessi che fanno della comunità di San Paolo un esempio da citare e imitare.
Antonio Corazzin, Sindaco

Don Antonio Corrà

Carissimi,

misteriosamente la «storia» della Parrocchia di S. Paolo coincide con l'inizio del mio ministero Sacerdotale. Casuale? Può darsi. Ma non è per nulla casuale il fattp che il Vescovo Mons. Arnoldo Onisto mi abbia affidato questa «porzione» della Chiesa di Dio.

Forse per questo subisco una tentazione: proiettare nella vita della Parrocchia, in 25 anni di esistenza, gli stessi miei problemi: l'inizio entusiasta e generoso, le immancabili difficoltà, le inevitabili incertezze come le dolorose delusioni e le salutari amarezze.

E come nella mia vita di prete «rivedo» un disegno del Signore, così in tutto quello che viene descritto attraverso queste pagine, nell'aspetto economico come in quelli sociale, nelle forme associative, come nella presa di coscienza di ogni problema inerente allo sviluppo della Comunità, si snoda un «piano di Dio» nel quale sono entrati ormai migliaia e migliaia di persone e di parrocchiani.

Preti e religiose, giovani e adulti, malati e persone sane, donne e uomini di buona volontà hanno lavorato con la grazia del Signore: è nata una Parrocchia che sta cercando di vivere gli impegni e le tensioni di tutta la Chiesa Cattolica e della stessa Diocesi di Vicenza, della quale vuol essere parte viva.

Guardare indietro per «ricordare» diventa obbligatorio. Meglio ancora se rappresenta un'occasione per esprimere riconoscenza a Dio e a quanti hanno profuso le proprie energie materiali e spirituali per la crescita della Comunità.

Ma è obbligatorio soprattutto fermarsi al presente, cercando di capire le strade che il Signore ci indica di percorrere insieme con tutta la Chiesa. Ed è questione di Fede, di preghiera, di unione fraterna, di riflessione sui «segni dei tempi» e di volontà.

Mi auguro che il 25°, reso ancora più solenne mediante questa elegante pubblicazione, per la quale ringrazio in particolare il Dott. Andrea Kozlovic, possa «rilanciare» per nuovi impegni e responsabilità tutta la nostra Parrocchia.
Il Parroco

Don Antonio Corrà
Solennità dell'Assunta.

Giorgio Sala
Ho avuto la possibilità, e il privilegio, di vedere dall'osservatorio comunale, e accompagnare, anni di sviluppo vigoroso della città, proprio la città — corpo collettivo che vive nel tempo, che è segnata — nel nostro caso — dai secoli, che cresce da un cuore antico — il nostro irripetibile centro storico —, che protende le braccia sulla campagna — la nostra fertile terra fra fiumi e collina — e la chiede, o la strappa, al lavoro del contadino per darla alla casa, alla fabbrica, alla scuola, alla chiesa dei nuovi abitatori.

Ho visto, rare volte, la città conquistare d'un balzo nuove terre, oltre il limite dell'abitato. L'ho vista più spesso spingersi gradualmente nella avanzata naturale degli insediamenti, quasi a rendere esplicito che la crescita di un quartiere e di una città resta, sul versante collettivo, un fatto di natura. San Paolo appartiene, appunto, a questa dimensione.

Da ragazzo — devo risalire, ahimé, all'anteguerra — sentivo di un quartiere chiamato Italia, nuovissimo allora, un passo più in là della cerchia quasi illeggibile delle mura scaligere, a dire che il nucleo storico non poteva più contenere l'espansione cittadina. Si sapeva che era un quartiere di piccola borghesia, prevalentemente promosso dalla pubblica iniziativa. Si constatava poi, nel passare degli anni, che vi si alzavano villette di saggi risparmiatori e case di cooperative.

San Paolo nasce da questa struttura urbana, ma la sua attuale solidificazione riceve una spinta decisiva dall'amministrazione comunale degli anni '50 che disegna, oltre il quartiere già ben dimensionato, nuove aree per il polisportivo e ariose lottizzazioni.

Così negli anni '60'70 — i tempi dei quali ho fatto parte anch'io — gli amministratori possono lavorare su un tessuto già robusto, cogliendone la riccheza delle occasioni. Sono i tempi degli impianti natatori, della pista di pattinaggio, del palasport, della palestra per l'atletica pesante: opere che si aggiungono ad altre già realizzate dal Coni, che appaiono ancora valide, a distanza di anni, o di decenni ormai, nella loro funzionalità e nella dignità architettonica, ben adeguate ad un quartiere dove il decoro ispira struttura generale e insediamenti.

Sempre in quegli anni si completa, con scuole e servizi commerciali e civili, la dotazione infrastrutturale. E intanto viene, dalla chiesa — madre dei Carmini, il seme di San Paolo: nasce nel cuore del quartiere, come fatto della comunità vecchia e nuova, una parrocchia giovane, un'architettura pulita, luminosa, uno spazio ampio e ordinato per il popolo cristiano, una grande abside aperta verso l'alto, un Cristo doloroso e solenne, e sobria eleganza nell'arredo, nel colorismo delle vetrate, nell'altare, nell'ultimo arrivo di un San Paolo emblematico pellegrino nel mondo.

Nei quasi vent'anni del mio lavoro in Comune ho visto nascere numerose comunità parrocchiali, da queste ho visto fiorire chiese ed edifici per la cultura, la ricreazione, l'incontro fraterno.

Ricordo anni lontani, tanto lontani da poterli trascurare, quando in Comune taluno — di diversa cultura — poteva arricciare il naso davanti al moltiplicarsi coraggioso di chiese e opere parrocchiali, o davanti ai modesti — fin troppo modesti — interventi di sostegno alle nuove strutture religiose che l'amministrazione comunale poteva promuovere.

Ma è venuta poi la crescita del concetto di comunità a far giustizia di ogni ingiusto e ristretto metro di giudizio, a far ritrovare un più generale consenso su questi temi.

E apparso chiaro che il vero irrinunciabile obiettivo era lo sviluppo integrale della città e che un disegno tanto grande apparteneva alla responsabilità di tutti, credenti e non credenti, perché in un tale disegno entrava il riconoscimento che è profondo nell'uomo il bisogno del sacro e che di qui si deve partire per costruire un tratto importante del cammino di ogni moderna società.

Era, alla fine, la elementare scoperta che un quartiere può avere case e scuole e impianti di lavoro e servizi civili, ma se manca di una chiesa e delle sue opere è come una terra senza gente che vi lavori, destinata a diventare deserto, è come una casa senza madre, senza anima, destinata a diventare gelida e inospitale.

San Paolo è nata, nel tempo giusto, per fare del quartiere una terra di lavoro, per dare casa ospitale e madre e anima a gente che qui può ritrovare i segni del vivere insieme, per scrivere insieme un pezzo di storia della città umana.

Giorgio Sala

CRONACHE DEL NOSTRO PASSATO

Le radici lontane

Sembrava un sogno, uno di quei sogni che si fanno ad occhi aperti, ma chissà poi se si realizzeranno. Si perde nel tempo: era il 1948, esattamente quaranta anni fa; si andava in bicicletta a fare la conoscenza della Parrocchia di S. Marco, una delle più vaste della città, perché partendo dal centro, si estendeva in periferia arrivando oltre il Ponte del Marchese, dove oggi sorge Rettorgole. L'anziano Parroco, che mi accompagnava, indicandomi lo sviluppo di abitazioni e sottolineando l'incremento di popolazione, pensieroso, mi diceva: «Qui con il passare degli anni bisognerà che si faccia un'altra Parrocchia».

L'idea maturò e lentamente si fece concreta, assecondata, certo, dagli uomini, ma imposta, anche, da una necessità indilazionabile, sulla quale era facile essere profeti. E chi poteva condividere questa prospettiva se non chi, meglio di altri, conosceva esigenze, reali situazioni e possibili sviluppi? L'esperienza accumulata in quindici anni, vissuti sempre nella stessa zona, a contatto diretto con la gente, poteva facilitare una continuità di vita e anche se il coraggio poteva essere pari all'entusiasmo dei neofiti, tuttavia l'impresa si presentava carica di incognite ed irta di problemi, uno più difficile dell'altro.

In qualità di primo Parroco della Comunità di S. Paolo sono ben lieto di rievocare in questa data giubilare le pagine di questa storia che, seppure il tempo ingiallisce, restano vive ed indimenticabili. Se questo è vero per gli avvenimenti, che incidono fortemente nella vita di una persona, è altrettanto vero per le vicende, che si riferiscono ad una Parrocchia.

Molti, moltissimi di coloro che oggi sono a S. Paolo, erano presenti anche venticinque anni fa, e insieme con chi scrive queste note, hanno condiviso da protagonisti la storia di una comunità cristiana che, animata da grande impegno, intendeva darsi una vita autonoma nel nome e con lo spirito del suo Patrono, San Paolo.

Sono grato al Parroco, mio successore, che mi ha offerto l'opportunità di una rievocazione, che non solo ravviva un ricordo, certamente caro ai Parrocchiani, ma riannoda i fili di un rapporto, che non ha mai significato per me un totale distacco.
L'umiltà degli inizi

La Parrocchia di San Paolo risale, come data di nascita, al 4 Novembre 1963. Il Decreto Vescovile di erezione ne specificava l'area territoriale, fissava i confini, nominava il Vicario economo (non ancora il Parroco). Dalla Curia era stato acquistato un terreno per la costruenda Chiesa, di cui era stato elaborato un progetto a cura dell'Arch. Ferrari di Bassano del Grappa. Ora bisognava cominciare; ma da quale parte? Tra le necessità più immediate c'era quella di trovare una abitazione per il Sacerdote e di reperire dei locali per le celebrazioni eucaristiche. Alla prima si provvide affittando un minialloggio in Via Alfieri, 6 (fuori parrocchia!) e, per le celebrazioni, richiedendo all'Autorità scolastica l'uso di un atrio delle scuole elementari di Via Prati (anche queste fuori dei confini parrocchiali!). In questa sede impropria, allestita con estrema povertà, grazie al contributo generoso venuto da più parti (l'altare di legno offerto dal Seminario e le balaustre prestate dalla Chiesa di S. Lorenzo) si celebravano due Sante Messe alla domenica soltanto, mentre i ragazzi si riunivano nelle aule per il Catechismo. La situazione era davvero di emergenza, perché costituita dal minimo indispensabile per dare fisionomia e significato alla nuova realtà ecclesiale. Non posso dimenticare l'immagine di tanta gente che, nella impossibilità di trovare un posto in piedi, si ridistribuiva per i corridoi e lungo le scale, mentre i piccoli facevano ressa attorno al Celebrante. Erano tempi segnati da molti disagi che coinvolgevano tutti, a cominciare dal Sacerdote il quale per le sue necessità economiche poteva far conto soltanto su uno stipendio mensile di Lire 65.000 quale insegnante di religione.
La realizzazione delle Opere parrocchiali

L'utilizzazione del luogo per il culto, unico punto di riferimento, costituiva una prima grossa difficoltà per l'organizzazione di altre attività. Tuttavia in quei primi mesi erano sorti il gruppo di Azione Cattolica ed il gruppo della S. Vincenzo, che, non avendo di meglio, si ritrovavano nell'abitazione del Sacerdote. Questo fu l'inizio, ma era urgente che la Parrocchia si desse soluzioni più rispondenti alle sue necessità, cominciando da una operazione ritenuta prioritaria e indispensabile: l'acquisto di un altro lotto di terreno, per completare quello già di sua proprietà, ma irregolare ed insufficiente per costruire le strutture progettate (Chiesa ed opere parrocchiali). Fu posta la prima pietra della Chiesa il 29 Giugno 1964; tuttavia i lavori non furono iniziati, perché si volle dare la precedenza alle opere parrocchiali, affidate per la esecuzione alla Impresa edile Antonio Vescovi, parrocchiano di San Paolo. Se progettare e costruire era facile, non altrettanto facile era risolvere il problema finanziario: occorrevano tanti soldi e soldi non ce n'erano. Si sapeva che le famiglie della Parrocchia godevano di un discreto benessere e che, attingendo ad esse, i miracoli della generosità non sarebbero mancati. D'altra parte fonti finanziarie alternative non ne esistevano, per cui fu un onere, ma anche un onore offerto a tutti, quello di contribuire con sottoscrizioni mensili alla realizzazione dell'opera. Le offerte venivano raccolte casa per casa da zelanti incaricate: era commovente la partecipazione sia del benestante così come del povero, degli adulti così come dei bambini, in una gara di solidarietà, anche se l'affanno per le scadenze è stato enorme ed ha accompagnato le vicende di quel periodo e di quelli successivi. Furono tante le preoccupazioni e le corse, ma la consolazione di poter disporre di un fabbricato per tutte le necessità della Parrocchia, ripagava adeguatamente i sacrifici affrontati.

La costruzione moderna e spaziosa, ricca di luce, a tre piani con mansarda in cui trovarono sistemazione l'alloggio del Sacerdote, la Cappella, le aule per le varie attività ed un grande salone, si rivelò senz'altro funzionale. Il 30 Giugno 1965, nell'arco di appena un anno, il complesso era terminato ed aveva la sua inaugurazione in una cornice di grande festa. Finiva l'epoca della Diaspora (termine che significa dispersione); eravamo arrivati a casa, tutti dentro i confini, ma soprattutto in una struttura che poteva tranquillizzarci, perché garantiva una vita quasi decente. La celebrazione della Santa Messa nel salone a piano terra divenne quotidiana, perché oltre al Sacerdote stabile, fisso, si è potuto contare sull'aiuto di alcuni cori

fratelli «volanti» sia nei giorni feriali, così come alla domenica. Ricordo con gratitudine i collaboratori di quel tempo: Don Pietro Martinello, Don Domenico Piccoli, Don Giovanni Costantini, Mons. Erminio Poncato. L'aiuto poi dei Padri del vicino Istituto San Paolo è stato costante e zelante.

L'appartamento adibito a canonica non era l'ideale come abitazione, ma l'adattamento poteva ritenersi un grande passo avanti, se messo in relazione con la realtà precedente. Le aule erano sufficienti per gli incontri di catechismo e nello stesso tempo accoglie

vano gli incontri dei vari gruppi ecclesiali, che andavano costituendosi. La mansarda serviva per assemblee collettive e per spettacoli di varia natura.
La Comunità: artefici e collaboratori

L'impresa più ambita e più onerosa restava ancora da fare: la costruzione della Chiesa. Ad essa si pose mano immediatamente all'indomani della inaugurazione del complesso delle opere parrocchiali. Così il cantiere di lavoro non smobilitò, ma si trasferì solamente un po' più in là, riprendendo a funzionare a pieno ritmo, tanto che il primo lotto dei lavori, riguardante la struttura muraria della nuova Chiesa, in pochi mesi poteva dirsi completato. La comunità era tutta unita con il suo Sacerdote, il quale poteva contare sul sistema di finanziamento già egregiamente collaudato, oltre che sul contributo dello Stato previsto per la costruzione delle chiese, sui prestiti che i singoli sottoscrivevano e sull'affitto mensile delle opere parrocchiali, utilizzate come sede staccata di istituti scolastici, che a quel tempo lamentavano carenza di locali. Nonostante questi aiuti, il mare di ostacoli di natura finanziaria era tale da far pensare ad un possibile naufragio, per cui si rese necessario e prudente rinviare a tempi migliori il grosso lavoro delle finiture interne.

La sosta forzata, accettata a malincuore in un primo momento, risultava provvidenziale perché consentiva di soffermarsi con maggiore diligenza sui problemi della Comunità. Nel frattempo veniva nominato il primo Parroco, il quale faceva l'ingresso solenne nella festa dell'Immacolata, 1'8 Dicembre 1966. L'ufficialità della nomina era puramente un fatto giuridico, perché in realtà non cambiava niente, né nella sua vita ordinaria di Sacerdote, né nei suoi rapporti con la Parrocchia, né nei suoi impegni di organizzazione. Tutto rimaneva come prima, ma il vincolo giuridico ha contribuito ad unire ancora maggiormente i Parrocchiani, a far corpo attorno a Lui, a dare impulso alla vita spirituale ed alle varie attività, in una parola a dare un volto più marcato e compaginato alla Comunità ed una risposta più pastorale alle necessità dei singoli.

In questo lavoro il Parroco non è stato solo. doveroso ricordare tanti Sacerdoti che hanno collaborato in qualità di Cappellani: don Giorgio Facco, don Beppino Bonato, don Paolo Bajo, don Luigi Dal Lago, don Lorenzo Campagnolo ed altri Sacerdoti ancora che, a titolo di amicizia, lo hanno affiancato per le necessità pastorali: Mons. Valentino Grolla, Mons. Luciano Dalle Molle, Don Mario Vitella ed il compianto ed indimenticabile Padre Giuseppe Piantoni.

Nella elencazione delle Persone, che a San Paolo hanno dispensato la luce della Parola di Dio, la saggezza del consiglio, l'aiuto nel ministero e la guida nelle attività, non posso non affiancarne altre, ora defunte, che mi hanno dato fiducia sincera ed aiuto incondizionato, oltre che gratuito. Chi non ricorda il «buon Gigetto?», questa figura davvero francescana, semplice ed umile del nostro Sagrestano, che ha amato la Chiesa come una sua creatura; vi passava ore ed ore a pregare, a pulire, molto silenzioso e sempre premuroso; l'infaticabile, esuberante e sempre disponibile Lorenzo Gomitolo; Gildo Nichele, vero factotum a cui si ricorreva come a un esperto per mille evenienze, in particolare quando si trattava di por mano a rotture di tubazioni ed al funzionamento dell'impianto di riscaldamento; l'allegro Piero Giuliari, sempre pronto a suggerire ogni buona proposta e ad impegnarsi in prima persona per qualsiasi iniziativa, che potesse giovare al bene della Parrocchia e, soprattutto, dei giovani; la signora Flora Ortolani che, nonostante la non più verde età, ma sempre giovanile nello spirito, sapeva trasmettere coraggio con il suo sorriso, con la sua parola buona, con la sua forte Fede; così con Lei ricordo, per dovere riconoscente, tante persone fattesi questuanti di porta in porta, a nome del Parroco; infine il gruppo di coloro che settimanalmente prestavano la loro opera per la pulizia della Chiesa ed il riordino della biancheria e dei paramenti sacri.

Ho accennato ad alcune figure,che, ora, non sono più tra noi, tralasciando volutamente quanti altri, a vario titolo, hanno dato alla Parrocchia cuore ed intelligenza, tempo ed energie, ma tutti insieme è giusto ricordare, perché, senza di loro, questa pagina di storia non sarebbe stata scritta.
Il traguardo più significativo ed attesa: la nuova Chiesa

Il balzo finale ha visto lo sforzo fervido ed unito di tutti i Parrocchiani, tanto che le finiture della Chiesa sono state portate a termine a tempo di record e la cerimonia di benedizione fu compiuta dal Vescovo Mons. Carlo Zinato il 5 Ottobre 1969, festa del Rosario. Dal giorno della posa della prima pietra erano passati esattamente quattro anni e tre mesi! Quell'area, che un tempo era un acquitrino, un luogo dove affluivano rifiuti ed immondizie, era trasformata: la abbellivano aiule fiorite, un vasto piazzale e, soprattutto, si ergeva imponente il nuovo edificio del culto. Dire della Chiesa non spetta a me, ma il giudizio unanime di quanti la visitavano, era di stupore e di ammirazione, perché essa coniugava insieme sobrietà ed eleganza e, quel che più caratterizza un ambiente sacro, rispondeva alla esigenza del raccoglimento e della preghiera.

A quella data le strutture erano quasi totalmente ultimate in relazione ai progetti iniziali; la situazione finanziaria era abbastanza soddisfacente, pur denunciando ancora uno scoperto di circa sessantatre milioni che, nel giro di breve tempo, la «solita» generosità dei Parrocchiani ci ha permesso di coprire.

Nel 1969 si concludeva, così, il capitolo di storia segnato dagli sviluppi delle opere materiali; un'altra storia meno appariscente, ma più incisiva si era man mano scritta ed ora poteva meglio esprimersi e svilupparsi. È la storia scritta dal cuore e dalla volontà dei Parrocchiani che, alla realtà ecclesiale, facevano riferimento. Non mi è possibile dare relazione adeguata dell'insieme di iniziative che la capacità di intuito di tante Persone ha saputo suscitare. Ne accenno ad alcune: il gruppo Catechisti, il gruppo di canto, quello Missionario, l'Azione Cattolica, la San Vincenzo, il gruppo Scout, il gruppo Famiglie, il gruppo Anziani, il gruppo sportivo di atletica e calcio che usufruiva del campo di Via Goldoni, in affitto per le varie manifestazioni. In quegli anni si può dire non vi fosse settore a cui la Parrocchia non rivolgesse il suo interesse ed il suo intervento. È doveroso ricordare come per le varie attività (dalla Catechesi per i ragazzi alla Liturgia, dai Sacramenti alla evangelizzazione, dalla carità ai problemi dei giovani, dalle famiglie al quartiere) è sempre stato centro motore e lievito il gruppo degli Animatori, che si ritrovava mensilmente non solo per predisporre i programmi delle linee pastorali generali, ma per affiatarsi, scoprire energie, scambiarsi opinioni e suggerimenti, fare famiglia e crescere insieme nello spirito di comunione e corresponsabilità. Così arrivò la scadenza del primo decennale della Parrocchia. Le celebrazioni a ricordo si svolsero dal 4 all'i 1 Novembre 1973 con varie manifestazioni di carattere spirituale ed artistico. Memorabile è stato, nella circostanza, lo spettacolo offerto dal Coro dei ragazzi dell'Antoniano di Bologna al Palazzetto dello Sport, presenti migliaia di persone.

Mons. Onisto, Vescovo della Diocesi, effettuava la visita pastorale alla Parrocchia nei giorni 30 Ottobre - 1 Novembre 1978 e poteva prendere diretta conoscenza delle numerose realtà che si erano concretate e constatare come la vita parrocchiale, nelle sue manifestazioni, era fervida, coronando un cammino intenso di lavoro e dando a sperare promettenti sviluppi per il futuro.

Al Parroco, che aveva iniziato l'opera e l'aveva sostenuta con generosità e sacrificio, restava la consolazione di aver speso molte delle sue energie, ma di vivere in una realtà soddisfacente. Ciò non di meno egli maturava dentro di sé l'opportunità di un ricambio nella guida della Parrocchia, quando altri, invece, pensavano dovesse toccare a lui godere i frutti della pianta. La logica degli uomini non cammina con la logica di Dio, il quale avverte i suoi Ministri che resta sempre valido quanto è scritto nel Vangelo: «Uno è colui che semina, un altro è colui che raccoglie, ma ne godono insieme tutti, chi semina e chi raccoglie» (Gv. 4,36-37).

Così il sogno, di cui all'inizio, terminava e per me era venuto il momento di rispondere umilmente e generosamente ad una voce, che mi chiamava a riprendere il cammino in un settore diverso di impegno per l'edificazione del Regno di Dio. Il nuovo campo di lavoro era ed è la responsabilità della formazione professionale degli operatori di assistenza in ambito T.egionale veneto, da attuarsi per le categorie degli emarginati, degli anziani, degli handicappati, dei minori, delle famiglie in difficoltà. Era il 23 Settembre 1979. Dall'inizio erano passati quasi sedici anni.

Se ho passato il testimone ad altre mani, ben preparate, le radici del cuore tuttavia sono rimaste legate alla Comunità di San Paolo alla quale in questo venticinquesimo anno di feste giubilari auguro, nella preghiera, traguardi sempre più lusinghieri di crescita nella vita cristiana.
Don Lino Tregnago

LA PARROCCHIA DAL 1979

La «storia» della Parrocchia di S. Paolo inizia con la bolla di erezione il 4 Novembre 1963, atto di lungimiranza del Vescovo Mons. Zinato e dimostrazione di coraggio, buona volontà e spirito di sacrificio da parte del primo Parroco Don Lino Tregnago.

Un cammino storico di sedici anni non è incommensurabile, se paragonato ai secoli, ma può diventare significativo, quando assume l'importanza determinante di un percorso che segua le tappe successive. È quanto avvenne con le scelte difficili, l'iniziale impostazione delle attività pastorali, soprattutto con l'edificazione del Tempio del Signore, dove la Comunità ha sempre imparato a trovare la propria identità cristiana in una precisa cultura e in un periodo della storia.

La sera del 5 Ottobre 1979, mentre una leggera pioggerellina aveva inumidito la terra e le strade e un vento allontanava le prime foglie secche, iniziava il servizio di Parroco Don Antonio Corrà, gioiosamente accolto con un grande entusiasmo da una folta partecipazione di persone.

Il lavoro pastorale per dare «identità» di cui la parrocchia aveva bisogno e per offrire le minime strutture organizzative alla parrocchia, è stato ingente e profuso con molta generosità. Si tenne presente che ogni Comunità necessariamente si evolve sia per i cambiamenti esterni che avvengono nella vita sociale, economica e civile, sia perché la Chiesa stessa rimaneva condizionata ed è un popolo di Dio in cammino.

La zona geografica in cui si configurava la Parrocchia, aveva quasi esaurito il piano delle costruzioni private e quindi ormai la Parrocchia, si era assestata, con il pericolo anzi di progressivo invecchiamento.

Al nuovo Parroco si prospettavano delle urgenze che sembravano essere state pure sottolineate mediante la visita del Vescovo Mons. Onisto alla Parrocchia nell'anno 1977.

Nell'Ottobre 1979 la Parrocchia aveva quasi assolto al pagamento di ogni debito contratto mediante la costruzione della Chiesa e delle Opere Parrocchiali. Questo senza dubbio rappresentava una nota positiva, quando l'esperienza insegna che spesso l'attività pastorale può essere condizionata da pesanti oneri di spese o di eventuali debiti.

Si presentava però l'urgenza di acquistare il Campo Sportivo di Via Goldoni, concesso dall'Azione Cattolica Diocesana alla nostra Parrocchia grazie alla intraprendenza degli stessi Dirigenti sportivi.

Il Vescovo stesso aveva raccomandato di concludere l'operazione di passaggio della proprietà alla nostra Parrocchia. Tale proposta venne discussa e accolta dal Gruppo Pastorale che si era costituito in quei mesi, proprio nel Dicembre 1979.

Con un versamento di trenta milioni, in varie rate, il Gruppo Sportivo di S. Paolo avrebbe potuto contare su questa struttura sportiva valida per i ragazzi e per i giovani di tutta la zona.

Sullo slancio di adesioni di alcune persone e del Gruppo Pastorale, nel Novembre 1979 riprese la sua pubblicazione il Bollettino Parrocchiale che si rivela ancora un prezioso organismo di collegamento pastorale e di necessaria conoscenza delle iniziative della Parrocchia. Con la partecipazione di articoli scritti dai responsabili della vita pastorale, il Bollettino «VITA PARROCCHIALE» svolse, fin da quel tempo, un servizio molto importante per formare una sensibilità connessa con il programma della Diocesi e della Chiesa intera. La stessa Liturgia delle S. Messe diventava motivo di particolari attenzioni da parte del Consiglio Pastorale, essendo fondamentale per tutta la Comunità ritrovare mediante l'incontro domenicale la possibilità di approfondire e rinnovare la propria Fede.

Quale servizio solenne alle celebrazioni liturgiche sorse, in maniera sorprendente, la Corale di S. Paolo che, sostenuta da adulti e perfino da un gruppo di giovani, trovava una inaspettata corrispondenza da parte di molte persone che maggiormente apprezzavano la solennità delle celebrazioni. L'entusiasmo si accrebbe ancora quando questo gruppo di canto ebbe la possibilità di esprimersi anche attraverso qualche concerto.
Gruppi e attività associative

Agli inizi del 1979 esisteva il Gruppo Scout di S. Paolo, guidato da Capi preparati ed entusiasti e naturalmente la loro attività educativa a favore dei giovani fu rafforzata e incoraggiata. Mancava, in corrispondenza, una sistematica proposta ad altri Gruppi di Giovani, per coloro cioè che non potevano condividere il metodo degli Scouts. Fu per questo che si favorì l'organizzazione dei Gruppi Formativi e A.C.R. con la realizzazione di un campo invernale che si tenne in quell'inverno 1979 a Tonezza.

Poco dopo il primo nucleo di giovani si allargò con la prospettiva di un campo estivo che si poté realizzare a Predazzo in Malga Maitola, messa a disposizione da un nostro parrocchiano. In quel periodo, primavera 1980, andava sempre più prendendo consistenza la formazione del CONSIGLIO PASTORALE, di cui il Gruppo Pastorale, già costituito, era la prima e più importante espressione.

E così nei mesi primaverili del 1980 prendevano avvio due impegni della Parrocchia.

Per una pastorale giovanile fu spiegata l'importanza dei Campeggi, momento di amicizia e di formazione per tutti i ragazzi e i giovani partecipanti. L'esperienza di Predazzo fu indimenticabile per l'ambiente, i rapporti di amicizia e di collaborazione e per il legame associativo.

Dal campeggio estivo 1980 incominciarono una sistematica programmazione formativa dei Gruppi e un periodico confronto educativo tra gli animatori che perdurano ancora oggi, pur tra le immancabili difficoltà.

Accanto a questo servizio educativo per i giovani, stava prendendo avvio il Gruppo Iniziative Culturali, per la organizzazione di viaggi e proposte culturali alla nostra Parrocchia. Fu, in questo periodo, ventilata l'idea della «presenza» di una immagine della Madonna, nella nostra Chiesa, da collocare dalla parte destra all'altare principale.

Una statua della Vergine dello scultore vicentino Quagliato dal Maggio 1980, abbellisce la nostra Chiesa, tanto più cara perché si tratta anche di un'opera d'arte.

Mentre da un lato si cercava di organizzare meglio i Gruppi e le Associazioni, il gruppo Missionario esprimeva la sua intensa attività, grazie alla Mostra che di anno in anno, coinvolgendo persone e famiglie, dimostrava di essere un punto di richiamo alla generosità per la nostra Parrocchia, molto aperta alla sensibilità missionaria.

L'attenzione ai problemi della famiglia diventava tuttavia uno dei segni caratteristici della nostra pastorale di questi anni: Gruppo Famiglia e Gruppo Sposi, incontro con i Genitori dei ragazzi della Catechesi, e preparazione dei fidanzati al Matrimonio con dei Corsi preparati, sarebbero stati appuntamenti abituali per la vita della Parrocchia.

Per questo continua ad essere celebrato con solennità l'anniversario del Matrimonio nelle tappe fondamentali 50 anni, 40, 30, 25, 20 e 10.
Nel Novembre 1981 la chiesa si abbelliva ancora di più con la VIA CRUCIS di legno, opera di Morader, proveniente dalla Val Gardena, che conferiva maggiore solennità al Tempio del Signore.

Nello stesso tempo prendeva avvio solenne il Consiglio Pastorale, segno ed espressione della comunità Parrocchiale di S. Paolo.

Per volontà espressa dal Vescovo Mons. Onisto e quale risposta alla sensibilità del Concilio Vaticano II che ha chiamato i laici insieme ai Presbiteri ad essere in comunione corresponsabile di fronte ai problemi della Chiesa, il Consiglio Pastorale era chiamato a diventare il luogo della riflessione sulla vita pastorale che veniva a svolgersi nell'ambito della nostra Comunità.

Il 31 Gennaio 1982, dando inizio solenne al Consiglio Pastorale, il Vescovo benediva contemporaneamente anche la statua di S. Paolo, seconda opera artistica di Quagliato, per richiamare a tutti i credenti l'esempio di un Apostolo dalla Fede ardente e generosa. In quei mesi di primavera ed estate del 1982 iniziava ad operare nella nostra Parrocchia il GRUPPO CARITAS, quale concreta volontà di tutta la Parrocchia di essere coinvolta di fronte ai problemi e alle situazioni difficili, alle sofferenze quotidiane della povertà, della malattia e della solitudine. Se è vero che il cristiano si distingue per la sua dimensione di amore, allora la Caritas parrocchiale doveva esprimere il totale impegno dei credenti attraverso un «movimento» di carità di tutta la Parrocchia.

In questo cammino della Comunità Parrocchiale, speciale attenzione si è dovuta prestare alla. formazione e preparazione dei Catechisti, per i quali veniva programmata una sistematica riunione del 2° martedì di ogni mese.

Una Catechesi parrocchiale ben organizzata e animata da Catechisti preparati costituisce un motivo di speranza per un futuro di cristiani più responsabili della loro Fede e più coscienti di un compito di animatori di questa società secolarizzata ed indifferente nei riguardi dei problemi morali.

Nel 1982 il Consiglio Pastorale accolse la proposta della ristrutturazione della sala delle Opere Parrocchiali, per cui, affidato all'Arch. Velo Antonio, tale ambiente, in pochi mesi, acquistava l'eleganza e la concreta dimensione di pregevole Sala della Comunità, nella quale spesso si incontravano giovani, ragazzi e adulti per attività ricreative, formative e culturali. Su questo cammino di rinnovamento di strutture, stava prendendo voce sempre più consistente la costruzione della Canonica, edificio già progettato nel piano della edificazione delle Opere Parrocchiali, ma lasciato da parte per evidenti motivi economici.
Nel Maggio del 1982 si giungeva finalmente alla decisione del Consiglio Pastorale: dare inizio ai lavori di una abitazione dignitosa per i Sacerdoti, offrendo inoltre la possibilità di uno spazio ai giovani della A.C.R. e dei Gruppi Formativi negli ambienti della ex Canonica nelle Opere Parrocchiali.

Il 1982 segnava ancora una tappa assai importante nella storia della nostra Parrocchia. Alcune persone che avevano iniziato una volontaria assistenza agli handicappati nella sala delle Opere Parrocchiali, decisero di organizzarla meglio e di corrispondere in forma più significativa alla presenza di situazione di emarginati fisici o psichici che dimorano anche nella nostra Parrocchia o nelle Comunità vicine.

Sorgeva così il Centro Sorriso, dimostrazione di genuina carità cristiana e di collaborazione fattiva per la promozione umana da parte della Amministrazione Comunale di Vicenza.

Il Centro Sorriso costituisce davvero un richiamo per tutti ad operare nella sensibilità evangelica verso chi è meno dotato e dimostra di essere oggi più «povero», ma aperto ad altre ricchezze dello spirito, come spesso succede per questi nostri fratelli handicappati.

Si è allora compreso che quanti cercavano di mettersi a servizio degli handicappati, ed erano donne, giovani e mamme, potevano avere la lieta sorpresa di constatare un arricchimento.

Per di più nel 1982 la Chiesa Parrocchiale si completava anche con un organo elettronico, strumento necessario per accompagnare i Canti e la Liturgia della nostra Comunità e, naturalmente, per esprimere una gioiosa speranza a quanti partecipavano alle Assemblee Domenicali, poiché la musica religiosa evidenzia tutta la forza di una Chiesa che, pur soffrendo, sa innalzare il suo sguardo a Dio, perché chiamata a partecipare alla Resurrezione del Cristo.
1983

L'anno 1983 segnava il primo ventennio della Parrocchia e si volle ricordare questa data anche con delle particolari manifestazioni, grazie ancora al Gruppo di Iniziative Culturali che ormai aveva dimostrato una buona esperienza e un fervore di proposte.

In questa «memoria» fu preparato un numero unico di «CAMMINIAMO INSIEME», bollettino della nostra parrocchia, che in breve offriva la sintesi delle attività e delle iniziative sbocciate in questi venti anni, come concreta risposta alla volontà di essere in sintonia con la Chiesa Diocesana e con gli orientamenti che il Papa Giovanni Paolo II offriva a tutto il mondo in maniera lucida e decisa.
1984

Gli indirizzi di servizio ecclesiale del Consiglio Pastorale, pur tenendo conto di una proficua attività sempre incoraggiata, si concretizzavano mediante la scelta programmatica sulla «Famiglia», sia in ordine all'attenzione per i problemi formativi dei Fidanzati, degli Sposi e dei Genitori, sia per le successive proposte che venivano presentate in forma straordinaria (con la presenza di P. Turoldo e P. Balducci) oppure attraverso le varie iniziative del Tempo Liturgico (Catechesi  Visita alle famiglie  Anniversario di Matrimonio  Incontro dei Gruppi  Riunione dei Genitori dei Ragazzi).

Accanto a questa attività formativa assumeva ancora un grande valore il rinnovamento triennale del Consiglio Pastorale che esprimeva la sincera volontà di essere ancora attenti alla fede dei credenti, travolti dalle vicende della vita e spesso in crisi nei loro valori tradizionali.

Ma il fatto più caratteristico della Vita Pastorale del 1984 fu la risposta della nostra Parrocchia alla proposta del Vescovo di celebrare il «Sinodo diocesano», il 25° nella storia della Diocesi di Vicenza.

Lo scopo del Sinodo, precisato dal Vescovo, trovava d'accordo il nostro Consiglio Pastorale che si imponeva di partecipare con responsabilità secondo le richieste della Diocesi.

«Il motivo del Sinodo è quello di testimoniare al mondo la comunione, attraverso la vita della comunità nella quale l'unità dell'annuncio, della celebrazione dell'impegno della carità superi ogni divisione, valorizzando le diverse ricchezze» (il Vescovo).

Altro fatto, non del tutto secondario del 1984 nella piccola storia della nostra Parrocchia, fu il passaggio a Suerta (Telve di Sopra  Borgo Valsugana) dei nostri campeggi estivi. Si trattava di una «occasione» colta per caso, preziosa per le finalità pastorali, che abbiamo potuto realizzare grazie ad una situazione fortuita di circostanze.

La località si presentava in modo stupendo alla vita di campeggio, alla semplicità e alla sobrietà di esperienza di vivere in serena amicizia e in generosa accoglienza di proposte educative.

I ragazzi e i giovani rispondevano in maniera ottimale alla proposta degli Animatori che li chiamavano a rinsaldare i legami di varie esperienze spirituali e la propria adesione ecclesiale mediante il campeggio, punto di arrivo, ma anche di partenza per una vita di gruppo nel periodo dell'anno sociale che inizia da Settembre e termina in Giugno.
1985

Tutta la Parrocchia veniva ufficialmente impegnata nei suoi momenti più espressivi come nelle attività dei Gruppi e delle Associazioni nel compito di approfondire i quattro decreti del Sinodo Diocesano.

Gli incontri del Consiglio Pastorale nell'anno '85 ebbero lo scopo di analizzare la situazione della nostra Parrocchia, individuando le esigenze morali e spirituali per urgenti rilevamenti orientativi maggiormente necessari per un «rinnovamento» di vita Comunitaria.

Nell'anno successivo, con la scelta dei quattro temi, si giunse a costituire delle Commissioni con lo scopo di far camminare la Diocesi su alcune scelte condivise da tutti.

Per questi motivi con l'anno sociale 19851986, il programma pastorale che la nostra Comunità aveva già accolto (la traccia proposta dal SINODO DIOCESANO mediante l'individuazione dei quattro temi) sarebbe stato studiato, discusso ed approvato attraverso le varie riunioni. È bene ricordarli:

a) Evangelizzazione e Catechesi degli adulti, con particolare attenzione alle famiglie

b) Sviluppare la comunione e corresponsabilità nelle Parrocchie

e) Vivere la fede nella formazione nell'impegno sociopolitico

d) Testimoniare le fede mediante la condivisione degli ultimi, con particolare attenzione alle famiglie in difficoltà ed agli anziani.

Tali orientamenti non furono solamente analizzati da parte del Consiglio Pastorale e di altri Gruppi della nostra Parrocchia, ma non mancò l'esplicito impegno di tradurre il tutto in scelte pratiche che avevano riferimento con la nostra Parrocchia. Si avvertiva soprattutto la necessità di una proposta di Catechesi di adulti per tutte le famiglie della nostra Parrocchia. Molti credenti infatti si trovano impreparati e sconvolti dalla problematica morale del nostro tempo.

Si era voluto prestare attenzione specialmente alle giovani coppie di sposi che si trovano a vivere un loro cammino spirituale in mezzo a mille assilli di vita pratica, di opprimente lavoro e angustie per i figli che sembrano non concedere spazio per una formazione cristiana comunitaria.

Non si vuol dimenticare ancora che in questi anni era stata riservata alla Parrocchia una particolare responsabilità con la presenza di alcuni diaconi che successivamente diventavano «Sacerdoti» nella nostra Comunità: nel 1981 Don Maurizio Mazzetto, nel 1986 Don Roberto Tomasi, nel 1987 Don Bartolo Maltauro. Una volta consacrati, restavano come collaboratori nelle attività della Parrocchia. Tali presenze furono accolte sempre con gioia ed entusiasmo, soprattutto da parte dei giovani.
L'anno 1986-'87 vedeva al lavoro il Consiglio Pastorale per l'analisi della terza bozza del SINODO DIOCESANO: vivere la fede mediante l'impegno sociopolitico. Da questo studio si traeva la convinzione di un dovere di particolare partecipazione dei credenti alla vita della nostra città, sia nello sviluppo economico, come per il servizio politico inteso come promozione della persona, nella sua dimensione fisica, morale e spirituale.

Di conseguenza aveva senso anche l'impegno della Parrocchia nel favorire l'attività sportiva, espressa dal Gruppo Sportivo San Paolo, operante ormai da lungo tempo, con una storia di servizio ai ragazzi e ai giovani mediante la proposta di attività agonistiche. Il Campo sportivo della Parrocchia di Via Goldoni è da quasi trent'anni un riferimento per le attività sportive per il calcio, pallavolo e pallacanestro con grande sacrificio di Dirigenti e Giovani responsabili, a causa di problemi suscitati quotidianamente anche dal punto di vista economico. Tuttavia la Parrocchia ha sempre cercato di rispondere con sincera collaborazione, anche mediante l'ultima ristrutturazione del fabbricato di Via Goldoni e la sistemazione dei piccoli campi adiacenti, idonei a svolgere attività di pallacanestro e pallavolo.
Il 1986 ha segnato un passo avanti per la vita della Parrocchia dove il Centro Sorriso con l'aiuto degli Animatori e volontari ha stupendamente fatto funzionare un centro ricreativo estivo durante il quale si sono svolte attività sociali e ricreative attinenti a tutti i portatori di handicap.

Furono seriamente coinvolti anche i giovani dei Gruppi formativi e gli scout i quali, sacrificando il loro tempo libero, dimostrarono una elevata sensibilità nel collaborare generosamente a questa proposta.

Del resto il Centro Sorriso aveva già precedentemente saputo dare prova di mirabile organizzazione, riuscendo a far vivere i ragazzi handicappati in una esperienza di vita comune in montagna a Castelvecchio di Valsugana e a Bibione, al mare. Nonostante qualche difficoltà queste settimane furono giudicate altamente positive e contribuirono, in maniera stupenda, a dimostrare come la strada del servizio e dell'aiuto fraterno sia ancora lunga ma il cammino percorso era stato davvero grande.
1987
Nei primi mesi dell'anno 1987 il Consiglio Pastorale si trovava ancora coinvolto in quel contributo di idee e di proposte per la fase finale del Sinodo Diocesano, attraverso il quale venivano accolte quattro linee pastorali per tutta la Diocesi, indicate in modo concreto, nella forma possibile, ad ogni Parrocchia, quale strada da percorrere nei prossimi anni della storia vicentina.

L'analisi svolta negli anni precedenti fece emergere una stupenda possibilità di evangelizzazione da parte della Comunità Parrocchiale mediante i Gruppi, i Movimenti e le Associazioni. Ma si era sottolineato come il Sinodo Diocesano non sarebbe mai giunto a portare i suoi frutti, se ogni cristiano non avesse saputo raggiungere una sincera conversione accogliendo la Parola di Dio e le esigenze profonde e spirituali dell'uomo del nostro tempo.

La Domenica 7 Giugno 1987  Pentecoste  il Vescovo in Cattedrale firmava il Sinodo Diocesano e lo presentava a tutta la Diocesi, con l'obbligo della promulgazione a partire dal 1° Gennaio 1988.

Non si possono tuttavia lasciar passare due avvenimenti che hanno segnato ancora la storia della nostra Parrocchia; l'ordinazione sacerdotale di Don Bartolo Maltauro il 31 Maggio 1987 e la promulgazione dell'Anno Mariano che ha già visto impegnata la nostra Parrocchia per una riscoperta della devozione mariana nella nostra vita di credenti.
1987  1988

Concluso il Sinodo Diocesano, la Parrocchia di S. Paolo ha avvertito l'esigenza di accogliere tutte le norme del Sinodo, incoraggiando alcune attività già ben avviate, tanto più che il 1988 segna il 25° Anniversario dell'esperienza della nostra Comunità di S. Paolo. Le conclusioni concrete a cui si è giunti anche mediante il nostro Consiglio Pastorale, possono essere riassunte in questi impegni:

· Catechesi degli adulti (ogni settimana il lunedì)

· Rafforzamento del Gruppo liturgico, (che si unisce, due volte al mese, al Gruppo Famiglia)

· Gruppo di Canto formato dai Giovani

· Gruppo Sposi (come momento di riflessione e di confronto)

· Valorizzazione delle Messe feriali (con una breve omelia)

· Apertura alla proposta di «servizio volontario» per anziani, handicappati e famiglie bisognose.

· Promozione della «Caritas» parrocchiale come gruppo di sensibilizzazione per tutta la Parrocchia

· Adesione al Gruppo «Justitia et pax» che propone di dare il 5% delle nostre entrate ai paesi in via di sviluppo per microrealizzazioni.
L'anno 1988 si apriva dunque con la volontà di ricordare il passato, celebrando i 25 anni della vita della nostra Parrocchia con dovuta solennità.

Per vivere insieme questa memoria, si formò un Comitato che ebbe il compito di programmare e organizzare le varie manifestazioni più significative a partire dalla Domenica 16 Ottobre 1988 fino al 6 Novembre 1988.

Tutte le molteplici manifestazioni e ogni momento di «memoria» del passato della Parrocchia, avrebbero avuto il loro giorno culminante nella Domenica 6 Novembre, quando sarebbe stata consacrata la Chiesa Parrocchiale.
Con la presenza del nostro Vescovo Mons. Pietro Nonis, che ebbe la gioia di iniziare queste settimane di ricordo e di impegno presente, abbiamo rivissuto la nostra storia mediante l'incontro con Sacerdoti e laici che hanno operato per edificare questa porzione di Chiesa vicentina che vive nella storia del nostro tempo con il desiderio di rispondere al Signore, unico Maestro di vita e di verità.

Tutta la Comunità di S. Paolo viene chiamata a partecipare alle varie attività ricreative, culturali e formative con le quali non solo intende «ricordare» un passato, ma scoprire tutto il valore del presente, guardando anche al futuro che ci attende e che sarà ancora «grazia» del Signore per le nostre famiglie e per tutti i credenti.

La nostra Comunità, come a suggello dei suoi 25 anni di storia, ha accolto con gioia l'ultima rettifica dei confini che hanno ampliato la consistenza numerica delle persone che dall'i 1 Gennaio 1988 fanno parte della Parrocchia (Via Foscolo  Via Leopardi  Via Panni  Via Brotton  Via Alfieri e Viale D'Alviano).

Queste annotazioni, certamente non esaurienti per descrivere il volto della nostra Chiesa Parrocchiale, indicano che l'azione più autentica viene compiuta dallo Spirito Santo in forma invisibile. È lo Spirito il grande protagonista della Pastorale parrocchiale e della storia di una Comunità.

È Lui che ci aiuterà a comunicare insieme con tradizioni, cultura e sensibilità diverse, per portare la nostra piccola pietra, nella costruzione del Regno di Dio.
UN ELEMENTO ARTISTICO PRESENTE NELLA NOSTRA CHIESA:

LE STATUE DI NEREO QUAGLIATO

Nereo Quagliato è lo scultore vicentino che sa far parlare le sue opere. Entra quasi in armonioso dialogo con le sue creazioni, trasferisce in loro gli inconfutabili tocchi dell'anima. Presente in molte collezioni private ma noto per numerose sculture anche in città, egli ha pure lavorato per la 'nostra chiesa. E lo ha fatto bene, anzi molto bene. Due sono le opere che accolgono il fedele, il visitatore, oltre il portone della chiesa; due statue guardano. I due altari laterali sono ormai gli altari della Madonna e di San Paolo.

La Madre degli uomini e della Chiesa unita al «leone di Dio», l'apostolo delle genti: è un binomio che riassume in sé tutto il dilatarsi del messaggio di Cristo.

E l'artista Quagliato ha pensato, scolpito e realizzato.

Quando in chiesa non c'erano che due altari spogli, nudi, si pensava ad un «qualcosa», a qualche immagine per ricordare e pregare. Adesso si prega anche soltanto con lo sguardo: è meditazione!
LA MADONNA

Molto è stato scritto su quest'opera di Quagliato. Si sono scomodati anche personaggi notissimi per «commentare» questa Donna-bambina che presenta il suo Gesù, proteso e paffuto, dallo sguardo sereno. Nei suoi occhi profondi è già nato il grande significato presente e futuro della sua missione. Ma è una missione, che nasce e rinasce giorno per giorno.

Dopo il «sì» sofferto e deciso, all'apparizione dell'Angelo dell'Annunciazione, l'artista ha ideato una donna già adulta nell'esile figura, dalle mani sicure, dai tratti profondi. È la vergine forte, la mamma che sorregge e presenta il suo bimbo come tutte le mamme di questo mondo. Quagliato ha voluto plasmare un atto tenerissimo, senza l'ufficialità di tante Madonne, per capirci. Ma non è caduto nell'ingenuità, in quell'arte che quasi si fa ricerca di purezza primitiva. La Madonna della nostra chiesa non è certo il prototipo «fuori dal limbo», come si dice; anzi, in tanta sua umanità così fragile ci fa riflettere, anche sotto il profilo estetico. Quei capelli, il suo viso assorto, pensieroso, proprio di ogni madre, il suo tenere il figlio ci portano a tante altre immagini, forse, a quelle d'Oltralpe, a quel gotico francese così caro all'artista, che non si stanca mai di riproporre con fierezza, indicandolo come fermo punto di riferimento di tutta la sua indagine e creazione.

Allora, in nome di questa sua condivisione umana, del suo gesto spontaneo e sempre nuovo, com'è sempre diversa la posa di ogni madre, la Madonna della nostra chiesa è tanto vicina a ciascuno di noi. Quagliato ha deciso per tale proposta: lui l'ha vista così, la «sua» Vergine. E noi siamo veramente contenti per averLa sempre come Madre, così dolce, così giovane e già consapevole del grande Mistero.
IL SAN PAOLO

Non poteva mancare la statua dell'apostolo delle genti nella chiesa a lui dedicata. Anche questa è un'opera di Nereo Quagliato. Il suo Paolo di Tarso ha suscitato e suscita ancora polemiche, discussioni; crediamo sia un buon segno, perché l'arte è proprio questo: confronto, ricerca, proposta. E c'è chi la intende in modo, chi in un altro. Anche di fronte a questa statua, Quagliato si è immerso nell'apostolo che ha dato tutto, che ha già combattuto la «sua buona battaglia».

Non è il San Paolo che abbiamo visto tante, forse troppe volte, quel Paolo che è già santo, perfetto, quasi bello, con la barba dritta, curata e la spada in mano. Ma sono quei san Paolo spesso così freddi, angelici, che sono lontanissimi dai nostri miseri canoni umani... invece, nella nostra chiesa ci troviamo davanti un uomo che ha speso tutto se stesso, che ci mostra il suo corpo consunto, invecchiato, con la mano protesa. È proprio vicino a tutti noi, quel vecchio. In lui troviamo un pezzo di noi stessi, senza retorica e visioni maestose. È un Paolo, un po' più «umano» e per questo piace.

È il riassunto della proposta di fede, non dell'imposizione. Si può dire che l'artista ha cercato di sintetizzare, nella creazione, i vari passi delle sue numerose «epistole», dove apriva tutto se stesso ai cristiani di tutte le nazioni, innamorato del Cristo com'era. Ed è stato scolpito questo Paolo. È l'immagine di un credente, che ha consumato nella fede autentica tutti i suoi anni migliori, di un credente, che si è fatto apostolo per Cristo e per Lui solo. L'immagine, niente affatto consueta, si diceva, ma nemmeno perfetta e bella esteticamente (se con questo s'intende solo l'apparenza), sprigiona invece tutta l'ansia di uno che ha dato una svolta convinta alla sua vita. E Paolo è l'apostolo per eccellenza.

Non poteva che essere così, alla fine. Quagliato ha colto il santo in questo atteggiamento di vita consumata, spesa nella proposta, nell'annuncio di un programma di vita: «...Per me, vivere è Cristo», era solito affermare. E si capisce tale certezza, tale stile di vita: basta guardare gli occhi, il corpo dentro quelle vesti povere, tessute da lui stesso (Paolo, per mangiare faceva il tessitore) e gli stessi piedi, saldi, aderenti al piedistallo della figura. Sono i piedi di uno che ha camminato, fedele all'insegnamento della Buona Novella, proclamata dall'annuncio e dalla vita.

Quagliato ha mostrato un uomo, innanzitutto: un uomo di fede, coerente, senza trionfalismi, un santo vero, che ha scelto e che invita a credere. Senza spada, senza la costrizione: forse i santi sono soprattutto questo!
«L'EVENTO»

Visitando la ormai vasta produzione artistica di Nereo Quagliato, l'attento visitatore rimane catturato dalla scultura bronzea che riproduce la folgorazione di S. Paolo, sulla via di Damasco.

L'opera viene presentata con l'espressione, «l'Evento».

Vale la pena puntualizzare che questa recente creazione rappresenta l'ultima parte di un «trittico» che comprende una statua della Madonna con Bambino, la figura umile e poderosa dell'Apostolo Paolo, ambedue collocate nella Chiesa Parrocchiale di S. Paolo, nella nostra città. È stato un «momento» artistico, quello di Quagliato che, nella molteplice varietà di opere stupende, ha saputo sublimare ed armonizzare l'ispirazione estetica con l'espressione religiosa.

Ai critici e al pubblico la valutazione se l'artista sia riuscito nel suo intento.

Per ora mi soffermo sull'opera che ritrae appunto la sconcertante folgorazione di Paolo e denominata «l'Evento».

Nel campo della nostra esperienza di vita e di storia un «evento» ha sempre un posto spaziotemporale, in quanto possiamo far presente che qui e ora è accaduto qualche fatto.

Ma con ciò non è detto che qualunque cosa occupi uno spaziotemporale debba già essere considerata come «evento» in senso stretto.

Un «evento» è qualche cosa di più di un semplice fatto e di un dato, perché suppone libertà e decisione da parte di una persona e pertanto una coscienza. Una nevicata, di per sé, non sarà mai un evento. È solo un fenomeno atmosferico. In quello invece che viene ritratto dall'artista è implicito l'uomo-Paolo, inserito in una prospettiva che si rifà al passato (persecutore dei cristiani) e che guarda al presente e al futuro (decisamente diverso a lui).

«Evento» vuol dire una «salvezza» che si realizza, una parola che diventa vita. La vita di S. Paolo, a partire da questo fatto, fu davvero il perenne compiersi di «un unico evento», portare avanti nella fatica, nella tribolazione, nella persecuzione e attraverso mille disagi corporali. Attraverso a quest'unico «evento» della vita di Paolo, si costruisce ogni altro «evento» della storia sua e di molti altri uomini.

Da questo momento straordinario ogni altro fatto della sua esistenza prende senso e valore.

Non è azzardato affermare che qui, davvero, lo scultore Quagliato ha voluto come sintetizzare una storia precedente che si avvia a questo momento e una storia susseguente che è come convergenza e riferimento a tale «evento».

Osservando l'opera di Quagliato, appare che l'azione di Dio, soggetto assente-presente nella «folgorazione», provoca ed esige un confronto, un dialogo e una risposta, evidenziata plasticamente non solo attraverso il corpo di Paolo, ma altresì mediante il gesto della mano, la nudità della persona e lo stesso dinamismo del cavallo.

L'esteriorità della «risposta» che l'autore può manifestare solamente mediante il corpo (non si ritrae lo «spirito») è configurata dall'espressione corporea (come nudità casta), ma proprio per questo segno dell'estrema povertà dell'uomo, quando si trova davanti a Dio.

Una «povertà» che Quagliato ha precisato mediante un «annichilimento» della globale fisicità di Paolo, quasi pronta a «scomparire» di fronte all'irruenza dello Spirito.

Si tratta di una scultura che «parla» tanto più efficacemente quanto più uomo e cavallo vengono presentati in un orizzonte di indefinibilità, di silenzio anonimo, di un Dio presente nella sua infinità e inesprimibilità.

Essa sottolinea mirabilmente la partecipazione non solo della potenza soprannaturale dell'uomo (Paolo), ma della stessa natura (cavallo), superbamente dinamico nella sua fisicità, misteriosamente in armonia con lo stesso gesto di risposta positiva di Paolo, grazie ad un protendersi quasi religioso verso terra della testa e delle gambe anteriori.

Per questo l'osservatore attento, come il visitatore occasionale rimangono positivamente colpiti di fronte a quel braccio alzato, proteso come ad una difesa, tentato ancora alla resistenza di fronte alla potenza del «soprannaturale»... «Chi sei Tu Signore che io perseguito?» (Atti 26,2).

Un tentativo ultimo dell'orgoglio umano che cerca pretesti, ma che già lascia trasparire un «accadimento» che trasmuterà l'intera vita di un uomo. E di quale uomo trattavasi a noi è dato di sapere, con ogni sorta di particolare grazie a mille studi e ricerche di ogni genere, che Paolo ha suscitato lungo i secoli, e non solo da parte dei cristiani.

Del resto non è Paolo stesso che, nella lettera ai Romani, cap. 8, vede la natura, in futuro, partecipe armonicamente della sorte ultima dell'uomo salvato?

Rimane un cenno di difesa, forse di reazione espresso con il braccio alzato, ma è il vacillare dell'uomo prima di proclamare: «Sono stato afferrato da Cristo»... *

Sulla via di Damasco nel 36 d.C. c'è stato un grande «Evento», Paolo che andava a «predare», fu «predato» da Uno più potente di ogni forza umana: questo messaggio è inconfondibile grazie alla plasticità e armonia di quest'opera di Quagliato.
IL CROCIFISSO E «LA VIA CRUCIS»

Altre note d'arte, presenti nella chiesa di San Paolo, sono il crocifisso e le stazioni della «Via Crucis». Hanno completato l'essenziale in uno spazio moderno dové preghiera e raccoglimento trovano il loro accordo perfetto.

Si tratta di due opere in legno, tipico della Val Gardena, di quella zona famosa in tutto il mondo per le sue creazioni d'arte e per i suoi grandi maestri-artigiani. Sono due segni che fanno bella mostra di loro stessi, in un gioco di ombre e di luci, secondo il progetto con cui è stata ideata la chiesa.

Il Cristo, grande nella croce, sopra l'altare maggiore, rivela forza espressiva e mostra il corpo di un uomo che ha sofferto in maniera sovrumana ma che ha ancora in se stesso la grande capacità di «parlare». Le parole del Vangelo: «...attrarrò tutti a me...» si addicono in maniera perfetta all'immagine. Spesso, quando la chiesa è illuminata con particolari effetti di luce, l'ombra del crocifisso si prolunga e s'ingigantisce, creando delle suggestive e stupende zone, caratterizzate proprio dalla presenza del «segno» della croce.

Ed accanto a questo simbolo, che ci ricorda l'Amore di Dio per noi, lungo le pareti della chiesa, si succedono i vari quadri delle stazioni della «Via Crucis». Anch'esse in legno, frutto della bravura e dell'esperienza della bottega dei Moroder, sempre della Val Gardena, rivelano l'efficacia della strada dei dolori.

Le figure sembrano staccarsi nitidamente dallo sfondo delle pareti, per assumere plasticità e carica di vitalità particolari. Non hanno nulla di retorico e di «pesante», si addicono in maniera perfetta alle altre scelte artistiche operate all'interno della chiesa. L'essenzialità dei tratti e la forza calda che si sprigiona da un materiale come il legno, permettono di cogliere i particolari fin nelle pieghe delle vesti dei personaggi, di scorgere le varie espressioni dei volti. Non sono arte con l'«A» maiuscola, forse, ma frammenti di autentica invenzione e tenace lavoro, questo sì. Crediamo che tutto questo non sia poco, in un mondo in cui molto spesso, invece, si tenta di far passare «per arte» quello che non è. E poi, ciò che impressiona maggiormente in questa proposta di «Via Crucis», è la fedele continuità di scansioni, di quadri, che aiutano il camminare insieme verso il Grande Mistero della Salvezza.

In definitiva, tutte le formelle ci fanno meditare e ci restituiscono con il messaggio dell'oggi il valore di un'antica e pia tradizione.

IL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

Se Associazioni e Gruppi Parrocchiali (Azione Cattolica, AGESCI, S. Vincenzo, A.C.R., ecc.) hanno trovato un terreno già predisposto per il loro nascere e crescere, qui a S. Paolo, grazie alle esperienze fatte in precedenza dalle altre Parrocchie della Diocesi, grazie ad una loro «storia», ad una esperienza maturata, grazie anche ad una organizzazione preesistente a livello diocesano, non altrettanto si può dire del Consiglio Pastorale, organismo per certi aspetti nuovo nelle nostre Comunità parrocchiali, la cui costituzione si è diffusa in Diocesi soprattutto negli ultimi 15 anni, diciamo nel «post-Concilio», quando si è chiesto ai laici di assumere consapevolezza e responsabilità circa il loro ruolo nella Chiesa.

Già fin dalla sua nascita, la nostra Parrocchia annoverava tra i collaboratori del Parroco, Don Lino Tregnago, un gruppetto di persone, di fedeli più sensibili che prestavano la loro collaborazione con consigli ed un loro personale servizio nelle varie attività pastorali. Questo gruppetto non era «costituito» ufficialmente in una qualche istituzione burocratica, ma idealmente e concretamente unito al Parroco, ne condivideva ansie, preoccupazioni, pronto ad intervenire quando necessità chiamasse.

Si legge in una lettera del 13 dicembre 1975, indirizzata da Don Lino Tregnago all'allora Presidente diocesano della Azione Cattolica, della esistenza di un «comitato parrocchiale», che senza molte formalità, appunto, svolgeva già da alcuni anni all'interno della Parrocchia una sua funzione, come più sopra precisato.

Più tardi chiamato «gruppo di coordinamento» (1978), come risulta da un documento steso in occasione della visita pastorale dell'Ordinario Diocesano S.E. Mons. Vescovo Arnoldo Onisto, e ancora «gruppo pastorale» (1981), alla venuta dell'attuale Pastore della Comunità, Don Antonio Corrà, ha definitivamente preso la fisionomia — e ne ha assunto i programmi e le funzioni — di Consiglio Pastorale Parrocchiale agli inizi del 1982.

I tempi erano maturi. Anche le indicazioni del Convegno Ecclesiale Diocesano, i consigli e le indicazioni della Chiesa locale, le esigenze nuove delle Comunità ecclesiali, imponevano la sua costituzione.

Il preannuncio è apparso nel numero del bollettino «Vita Parrocchiale» del Novembre-Dicembre 1981.

Con la approvazione dello Statuto, nell'ultima riunione del «Gruppo pastorale» del 2 marzo 1982, il Consiglio Pastorale ha avuto l'«imprimatur» alla sua partenza e sotto quella stessa data ha effettuato la sua prima riunione.

Presidente il Parroco, Don Antonio Corrà, furono eletti in quella occasione Moderatore il cav. Angelo Giuliari e Segretario il rag. Giovanni Battista Andreis, che hanno svolto con scrupolo e generosità il loro compito per il primo triennio.

Nel 1988 il Consiglio Pastorale compie così il suo 6° anno di vita.

Le riunioni, nel primo martedì di ogni mese, si succedono senza chiasso, nel duplice intento di crescita dei suoi membri e di umile servizio alla Comunità, ed anche come punto di riferimento per tutti coloro che prestano un servizio alla pastorale parrocchiale.
GRUPPI FORMATIVI & A. C. R.
Anche il gruppo giovani delle superiori ha una storia ormai lunga alle spalle, anche se non si è in grado di datarla precisamente.

La prima notizia ufficiale che i giovani si stanno dando da fare anche nella nuova parrocchia, la si può trovare in un bollettino parrocchiale del 1967 che riporta: «Questo movimento esteso ai giovani di 1618 anni, si ripropone di formare una piccola Comunità giovanile che attraverso lo studio, la meditazione e la discussione vuole maturare le proprie idee religiose...».

Ci avviciniamo al '68, anno delle grandi contestazioni giovanili che toccano anche i nostri giovani, creando confusione di idee e progetti.

I gruppi aumentano, distaccandosi però dalla cosiddetta «dottrina» e dal «Movimento Studenti» operante in città.

Dopo la III media viene proposto ai giovani un itinerario formativo di amicizia basato sulla gioia di trovarsi insieme e sul desiderio di approfondire la propria fede e le tematiche proprie dell'età.

Dal 1973 cominciano le prime esperienze «forti», come i campi invernali ed estivi che si succederanno a scadenza annuale in varie località.

Nel 1980 gli animatori, anche sotto la spinta e l'entusiasmo del nuovo parroco, si uniscono per confrontarsi e svolgere meglio il loro servizio nella Co.L.A. (Comunità «Liberi» Animatori).

Questa sigla nasce da una scherzosa contrapposizione con la Co. Ca. (Comunità Capi Scouts).

La proposta formativa si fa sempre più elaborata e precisa: per i ragazzi delle elementari e delle medie (tre gruppi ispirati all'A.C.R.), per i giovani delle superiori (5 gruppi) e per i più grandi (un gruppo di riflessione e preghiera intorno alla Parola di Dio).

Se nel 1978 si poteva dire «I programmi dei vari gruppi sono molto legati alla sensibilità e ai carismi degli animatori», con la nascita del «gruppo animatori» si può dire che si tenta un cammino di fede comune, nella ricerca di un'attività educativa più completa possibile.

Il cammino allora intrapreso continua nonostante le difficoltà dovute sia alle contraddizioni giovanili della società moderna, sia alla disponibilità degli animatori.

La Co.L.A., proprio per capire e superare questi ostacoli, all'inizio delle annuali attività sente l'esigenza di ritrovarsi insieme, alcuni giorni, per rivedere, programmare e riflettere sul servizio dell'animazione.

Nel 1985 i gruppi elementari e medie ispirati all'A.C.R. decidono di iscriversi all'Azione Cattolica, per avere un maggior dialogo e confronto con altre esperienze di gruppo.

L'esperienza dei campi, in particolare quelli estivi, assume un'importanza fondamentale per la vita dei gruppi che trovano nella casa di Suerta (località nel gruppo del Lagorai) un punto stabile e valido di appoggio e di riferimento, permettendo la partecipazione, oltre ai giovani, anche ai bambini e ai ragazzi dell'A.C.R.

Oggi i giovani sono presenti nella Comunità per l'impegno personale di partecipazione al gruppo e nel servizio alla Parrocchia in numerose attività.

Ricordiamo le raccolte degli indumenti per la Caritas, della carta per l'autofinanziamento, il concorso nelle spese per il ciclostile e le fotocopie; da non dimenticare anche la sensibilità nei confronti dei Paesi del terzo mondo.

Da qualche anno inoltre gli animatori dell'A.C.R. con i ragazzi realizzano il Presepe che tutti ammiriamo durante le feste natalizie, mentre i giovani animano con costanza e impegno la S. Messa domenicale delle ore 11,15.

S. VINCENZO: UN CAMMINO DI CARITA'

L'Associazione di S. Vincenzo de' Paoli è un'organizzazione cattolica di laici, fondata a Parigi nel 1833 da Federico Ozanam e posta sotto il patrocinio di S. Vincenzo de' Paoli.

Nella nostra parrocchia è sorta nel 1968 con l'allora Parroco, don Lino Tregnago. È composta da una quindicina di aderenti che, nel corso degli anni, si sono avvicendate per vari motivi ed elegge, nel suo interno, una Presidente, una segretaria ed una tesoriera.

Le conferenze settimanali sono tenute in spirito di fraternità e di gioia cristiana, alla presenza di don Antonio che, con letture appropriate e con riflessioni, alimenta in noi lo spirito di carità, aiutandoci sia a svolgere con maggiore impegno personale la nostra opera a favore di coloro che soffrono, sia a rinnovarci per andare incontro alle mutevoli condizioni del mondo.

Fin dall'inizio la nostra Associazione ha dovuto affrontare molte situazioni difficili. A titolo esemplificativo vogliamo presentare qualche caso fra i molti.

Abbiamo provveduto per molto tempo al sostentamento di una mamma con una bambina di dieci mesi ed in attesa del secondo figlio, il cui marito, ammalato di tumore, è venuto a mancare.

Abbiamo seguito moralmente ed economicamente una famiglia composta dalla mamma e tre bambini per tutto il periodo in cui il capofamiglia era in carcere.

Abbiamo dato ad un padre la possibilità di continuare la sua attività di ambulante, aiutandolo ad acquistare un furgoncino nuovo.

Ci siamo anche preoccupate, nel corso degli anni, di inviare alle colonie marine e montane diversi bambini di famiglie indigenti.

La nostra attenzione è andata anche agli anziani della parrocchia, in modo speciale a quelli ricoverati in istituti o in ospedale.

Per far fronte ai bisogni di ordine materiale che ancor oggi esistono, la nostra Conferenza si autofinanzia con le collette settimanali delle consorelle, con le offerte delle socie onorarie e con il generoso contributo dei parrocchiani raccolto durante la giornata della carità indetta ogni fine anno, per iniziativa del Vescovo.

Nonostante siano passati vent'anni, il nostro spirito vincenziano non è mai venuto meno, a testimoniare l'amore di Cristo che ci anima verso i fratelli meno fortunati.

La nostra opera di volontariato rappresenta una componente del servizio pubblico, senza sostituirlo e, come ha sottolineato il Sindaco in un suo intervento, è di stimolo alla struttura pubblica, segnalando i vari bisogni che si presentano nel nostro territorio.

La Società di S. Vincenzo è aperta a tutti. Per partecipare non occorrono formalità o tessere, basta la volontà di donare l'amore che c'è in noi a chi più ne ha bisogno, senza secondi fini. Uniti possiamo servire meglio e di più i fratelli nella necessità, nella sofferenza e nel dolore.

LA CARITAS NEL 25° DELLA PARROCCHIA DI SAN PAOLO

La Caritas di San Paolo nasce in sordina aderendo all'invito del parroco e con la collaborazione di un gruppetto di promotori della parrocchia che si riuniscono la prima volta il 21 novembre 1979.

Nel 1980 dopo la partecipazione a vari corsi di formazione il movimento si riunisce regolarmente con periodicità mensile; si fa conoscere e si inserisce nella Comunità parrocchiale.

Per sua costituzione gli scopi del movimento sono diretti alla sensibilizzazione della parrocchia e del quartiere, visti come comunità di persone, credenti o non, per indirizzarle ad un coinvolgimento attivo e attento nei confronti dell'uomo (fratello ed al pari di noi figlio di Dio), che viene a trovarsi, per qualsiasi causa, in stato di bisogno e/o di emarginazione.

Le riunioni mensili prevedono uno spazio per la formazione spirituale con l'assistenza di un sacerdote e una parte in cui vengono esaminati i casi di bisogno emersi; discussi e valutate le possibili soluzioni; decise iniziative ed individuati le persone, gruppi parrocchiali, professionisti od Enti cui affidare la risoluzione.

Un bilancio delle attività finora svolte richiederebbe troppo spazio per cui si riassumono succintamente gli interventi più importanti:

· Progettazione e costituzione della Associazione «Centro Sorriso» per l'accoglienza di portatori di handicap, iniziata con l'apertura del Centro presso i locali della parrocchia, gestita portata avanti con il lavoro disinteressato di soli volontari della parrocchia e del quartiere. Il Centro attualmente funzionante viene gestito dalla Coop. Il Nuovo Ponte, nata dalla volontà delle Associazioni «Lyons», AIAS e «Sorriso».

· Organizzazione, in collaborazione con alcuni gruppi parrocchiali, della annuale raccolta di indumenti usati per finanziare gli interventi assistenziali della Caritas nazionale.

· Organizzazione delle giornate «della Carità» in parrocchia, unitamente ai gruppi operanti.

— Partecipazione di una rappresentante nel Direttivo del «Centro San Faustino».

· Assistenza regolare con visite domiciliari e presso Case di cura o ricoveri, a malati psichici e anziani.

· Coordinamento in stretta collaborazione con altri gruppi nell'assistenza a famiglie e persone in difficoltà.

· Aiuto nell'evasione di pratiche varie; assistenza professionale gratuita, di legali, psicologi e assistcnti sociali resisi disponibili.

Le persone aderenti alla Caritas di San Paolo sono attualmente 15 ed è auspicabile che altre possano aggiungersi.

ASSOCIAZIONE CENTRO SORRISO

La Caritas parrocchiale nel 1981 ha sentito il bisogno di portare un aiuto concreto alle famiglie con persone portatrici di handicap.

Era difficile rimanere indifferenti davanti a certe situazioni di estrema sofferenza e disagio quindi un gruppo di signore comincia così a riunire alcuni ragazzi portatori di handicap, un pomeriggio alla settimana, per dare alle famiglie qualche ora di respiro.

Abbiamo trovato la totale disponibilità della parrocchia (che ha concesso i locali) ed il pieno appoggio del Consiglio parrocchiale.

Più si arrivava a conoscere le esigenze delle famiglie, più si avveniva il bisogno di dare di più. Così, con l'aiuto del volontariato, si passava prima a due pomeriggi e successivamente a tre pomeriggi settimanali, integrando al gioco piccoli lavori, come ricamo, pelletteria, ecc.

I ragazzi erano sempre più numerosi e nel 1983 si è pensato di organizzare un «centro estivo» della durata di tre settimane; cosa che si è potuta attuare grazie alla disponibilità della Parrocchia, che ha messo a disposizione la sala della Comunità e della Pia Società San Paolo, di cui abbiamo potuto usufruire lo spazio verde.

Questo Centro è stato chiamato «Sorriso» ed il risultato è stato riconosciuto da tutti positivo. A questo punto è stata avvertita la necessità di darsi una configurazione precisa, fondando l'Associazione Centro Sorriso, con regolare statuto.

Dall'8 maggio 1984 l'orario di funzionamento ed apertura del Centro viene portato all'intera giornata.

Avevamo percorso una strada tutta in salita, ma grazie all'aiuto di volontari, sempre più qualificati, eravamo finalmente riusciti a realizzare una struttura che continuava sempre a migliorare.

Ora, dall'autunno del 1984, dopo la costituzione della Coop. «Il Nuovo Ponte», il Centro Sorriso viene gestito dalla Cooperativa stessa con altri due centri: Centro gravi e Centro lavoro guidato.

L'Associazione prosegue con i suoi Centri estivi che si svolgono anche a Castelvecchio, ospitati dai foulards blancs; nel periodo in cui tutte le strutture similari operanti in città rimangono chiuse, funziona il Centro estivo.

Abbiamo percorso molta strada ma non siamo ancora arrivati

e se potessimo disporre di un maggior numero di volontari e di aiuti economici adeguati, si potrebbero risolvere tanti problemi finalizzati a migliorare la vita di questi ragazzi e delle loro famiglie meno fortunate di noi; sensibilizzare e stimolare l'attenzione a queste problematiche per coinvolgere in modo concreto e attivo più persone possibili, è uno degli scopi della nostra Associazione.

GRUPPO MISSIONARIO UN CAMMINO DI GIUSTIZIA E DI AMORE

Anche se già da molto tempo i componenti del gruppo missionario operavano singolarmente nel campo degli aiuti al Terzo Mondo, fu nell'autunno del '77 che si costituirono in gruppo nell'ambito della Parrocchia, con l'intento:

1) di sensibilizzare un maggior numero di persone;

2) di cominciare a percorrere insieme un cammino di educazione allo spirito di condivisione;

3) di rappresentare tutta la comunità di S. Paolo nella volontà di testimoniare giorno per giorno in modo concreto l'amore per i fratelli meno fortunati.

L'iniziativa, nata in un gruppo di catechiste, si è orientata dapprima verso i fanciulli e i ragazzi, che sono stati guidati, come si continua a fare tuttora, a guardare al di là dei loro interessi, del loro egoismo, della loro situazione personale, ad aprirsi alla conoscenza di drammatici problemi esistenziali, a sentirsi coinvolti nell'impegno di non chiudere gli occhi di fronte a tanto tristi realtà.

È stata di fondamentale importanza la parola illuminante di padre Piantoni. Ecco un passo di una meditazione da Lui animata nel giugno del '75:

«Invece di chiederti il perché del male e della sofferenza, prova ogni giorno l'amore».

Così è sorta l'idea di donare una cosa che ai giorni nostri è particolarmente preziosa: il tempo.

Nell'attuale società, nel modo di vivere così frenetico, è difficile per tutti ritagliare del tempo «extra» per «gli altri». Ma animatori e comunità si sono impegnati in questo senso, preparando anno per anno una mostra di lavori che hanno richiesto giorni e giorni, a volte mesi di applicazione.

È iniziato così il nostro gemellaggio con la missione di padre Piantoni nel Malawi. Dopo la morte del «nostro» missionario, avvenuta il 26 giugno del '79, l'attività missionaria a S. Paolo divenne un impegno irrinunciabile.

Dall'anno 1981 l'orizzonte si è andato via via allargando e il campo dell'intervento di aiuto si è dilatato: la comunità di S. Paolo, attraverso il gruppo operativo, assiste periodicamente, con regolarità, oltre alla missione comboniana nel Malawi (P. Casagrande) quelle salesiane dell'India (P. Alessi, P. Maschio, P. Prakash) e della Thailandia (Mons. Carretto), quelle saveriane della Sierra Leone (P. Basili), del Brasile (P. Chemello) e del Bangladesh (P. Rigon), quelle dell'Etiopia (P. Cipollone, P. Zeucò, P. Teta, sr. Borghi e Sr. Mantini), del Kenia (P. Spagnolo) e infine l'ospedale ugandese di Angal (dr. Spagnolli).

Dall'86 il gruppo missionario ha ottenuto la generosa collaborazione di alcuni artisti vicentini: il giovane pianista Antonio Camponogara, il soprano drammatico M.A. Fantato, il soprano lirico L. Panozzo, il tenore P. Fanton e una decina di coristi, che offrono ogni primavera un concerto di solidarietà a favore delle nostre missioni.

Mensilmente il gruppo di S. Paolo si riunisce in un incontro di preghiera e di studio sul tema della «missione» nelle Sacre Scritture o su vari documenti della CEI riguardanti l'impegno missionario della Chiesa.

Vengono inoltre curati la corrispondenza e gli incontri con i Padri che, abbastanza numerosi, visitano la nostra Parrocchia.

Ci siamo sempre affidati alla loro saggezza e all'esperienza di chi, nel gruppo, ha avuto il privilegio di vivere personalmente a lungo le difficoltà della vita nei paesi del sottosviluppo; abbiamo perciò accolto il suggerimento di appoggiare utili microrealizzazioni.

LE FUNZIONI E L'ATTIVITA' DELL'ASSOCIAZIONE INIZIATIVE CULTURALI

Esistono dei bisogni, non sempre facilmente individuabili e quantificabili, che di volta in volta spingono il singolo individuo e le intere comunità a promuovere la ricerca di un «qualcosa» che accenda ciò che comunemente è getta «miccia del sapere». É un «sapere», solitamente, che è .costituito di piccole cose, di gradite scoperte, suggerito dalle proprie curiosità, instillato da una domanda nata al momento giusto.

Il bisogno di «crescere» si commenta da solo ed è praticamente presente in ogni tappa dello sviluppo umano. Promuovere questo sviluppo, con alcune particolari finalità di ricerca, è una precisa ispirazione, dettata dal nostro credo cristiano, e lo scopo che guidò nel 1979 un gruppo di parrocchiani alla fondazione di un «gruppo culturale». Forza propulsiva fu, a quel tempo, la necessità di portare a S. Paolo alcune particolari iniziative che, fino ad allora, non avevano trovato risposta in nessun'altra associazione. Si partì, ovviamente, a piccoli passi, cercando in prima istanza di conoscere le esigenze e i desideri dell'intera comunità. Il Gruppo comunque non aveva assolutamente l'intenzione di diventare una sorta di «club» culturale o di assumersi impegni simili a quelli di una agenzia turistica. Tutt'altro!

Nel 1980, pochi mesi dopo la costituzione del gruppo, nucleo della futura Associazione Iniziative Culturali, ecco la prima e vera propria attività: l'organizzazione del pellegrinaggio della parrocchia a Lourdes; il capitolo iniziale di una lunga serie.

Lo scopo era quello di riunire le persone per permettere loro di incontrarsi al di fuori delle consuete strutture della parrocchia, cioè non di organizzare viaggi riservati ma di riunire e conoscere quella parte di parrocchiani, che per vari motivi non si sono mai potuti incontrare.

Lo stare assieme diventa uno dei punti cardine verso i quali si rivolgono le fatiche degli amici che compongono con tanto affetto e dedizione un gruppo che sta ormai muovendo i primi passi. Si organizzano i primi incontri con gli anziani. Per loro si preparano brevi gite in località facilmente raggiungibili e di indubbio fascino; è un modo semplice per venire incontro a tante persone che si sentono sole e senza compagnia.

Non ci stanno però gli ideatori a farsi scherzosamente soprannominare «gruppo gite». Sarebbe riduttivo e quasi ridicolo fermarsi a questo punto. Ormai l'esperienza ha «fatto le ossa» ai primi pionieri. Ci si interroga nuovamente sul significato del fare «cultura»: così semplicemente, con i mezzi che il gruppo vuole autonomamente procurarsi, per non pesare sul bilancio dell'intera comunità. Sorgono anche i primi interrogativi. «Cultura», non è forse un parolone troppo grande per la nostra opera, troppe volte bistrattato e utilizzato per qualsiasi fine, quasi a pretesto per ogni attività?

Il dibattito è aperto.

Le nuove vie sono lì davanti, già tracciate: non resta che il coraggio di percorrerle. La comunità si deve aprire anche verso l'esterno, offrendo ai propri componenti le occasioni di stare ancor più assieme, magari in allegria. E poi, perché non approfittare della situazione per dare un po' di spazio alla nostra «sete di scoperta»?

Ma non senza dimenticare la funzione apostolica e di azione parrocchiale del gruppo, nato anche per rispondere in maniera nuova agli interrogativi della fede, per approfondire con dibattiti il nostro Credo, per portare, nel rinnovato salone, personaggi di rilievo che operano nella vita della Chiesa. Sul piano concreto vengono suggerite iniziative di particolare v*alore.

Il 12 gennaio 1984 con atto notarile si costituisce la «Associazione Iniziative Culturali della Parrocchia di S. Paolo». Nello statuto si legge che l'associazione è di ispirazione cristiana, nata con scopi culturali. L'associazione viene controllata da un collegio di revisori dei conti ed è composta attualmente da 23 Soci.

Ci si riunisce in assemblea statutaria secondo le scadenze. I fondi provengono dai contributi dei soci e dai singoli sostenitori, ma sempre in forma di volontariato. Chiunque può diventare socio.

Nel 1981 viene anche organizzato il primo dei tradizionali concerti di Natale: oramai il meccanismo è innestato. I viaggi proseguono senza interruzioni. Dopo l'inaugurazione, la stagione dei concerti non ha pause. Nella nostra chiesa si esibiscono alcuni dei gruppi di maggiore rilevanza artistica nell'ambito cittadino e regionale e, non scordiamolo, nazionale. Gli appuntamenti vengono praticamente inseriti di forza nella più larga programmazione della vita culturale della città, di cui la Chiesa di S. Paolo spera di costituire un piccolo mattone. Ma il vanto più bello è quello di riuscire ad offrire degli spettacoli di assoluto prestigio, nati per sancire alcuni particolari momenti della vita religiosa e riservati in primo luogo a tutta la Comunità.

Lo sforzo economico è evidente. Ma altrettanto lo è la generosità di alcuni. Così nasce parallelamente la consuetudine di rendere tali concerti del tutto gratuiti, forse caso unico a Vicenza.

Nel periodo in cui il salone delle opere parrocchiali può essere utilizzato, vengono organizzati anche tre incontri con il teatro, in verità, assai apprezzati. Sono «pièces» che porteranno grande fortuna alle compagnie che si esibiscono sul nostro palcoscenico.

Le iniziative di carattere culturale proseguono nell'ambito di numerose serate. Si torna a parlare della «vecchia Vicenza», dello «storico Pasubio» e poi su «I problemi dell'adolescenza». Ed ancora «Vicenza, immagini e poesia» e «Comuni e circoscrizioni», con il Sindaco in veste di apprezzato interlocutore.
Ovviamente i problemi legati alla fede ed al ruolo del cristiano oggi, sono quelli più dibattuti, così uomini di fede e giornalisti intervengono a più riprese per portare il loro prezioso contributo in prestigiosi istruttivi dibattiti.

Sono incontri che conducono a San Paolo decine e decine di persone, con unico rammarico, alle volte, della minor presenza dei parrocchiani stessi.

I temi trattati sono di particolare interesse e corrono lungo problematiche che «scottano» e costituiscono i dibattiti di maggior rilievo all'interno della Chiesa stessa.

Con il 1987 si inaugura anche, a titolo «sperimentale», una brevissima parentesi dedicata agli incontri con personaggi della vita cittadina, per interrogarli sul tema «Io, da cristiano, vivo la mia fede...».

Sarebbe troppo facile, a questo punto, giunti al termine della nostra breve, ma, ci auguriamo, intensa vita, lasciare che le cifre commentassero da sé le tante speranze di aver svolto un buon lavoro per il bene di tutta la Comunità.

Sono stati organizzati 17 concerti, 23 viaggi pellegrinaggio e culturali, 17 incontri formativi, 3 serate teatrali ed altre 8 iniziative di carattere vario. Ma questi numeri, tanto aridi, non riescono certo ad esprimere le aspirazioni, le proposte e gli atti concreti che l'associazione crede di avere suggerito alla Parrocchia. Ciò che conta, al di sopra di ogni dato e di tutto, è lo spirito di servizio e di donazione che ha permeato l'opera del gruppo. Un gruppo che vuole essere aperto ad ogni genere di suggerimento e di collaborazione, nella speranza di veder crescere le Proprie forze, materiali ed intellettuali, in vista del bene comune.

Essere cristiani significa anche accettare ed usare strumenti particolari per leggere la realtà, senza scordare un comune patrimonio culturale, anzi con il fine di arricchirlo, facendo nostro uno dei motti della Scuola Socratica: «So soltanto una cosa, di non sapere nulla».

Il cammino è ancora lungo. Saremmo felici di incontrare molte altre persone per percorrerlo assieme.

LA STORIA DEI RAGAZZI CON IL FAZZOLETTO AL COLLO

Venticinque anni... la nostra Parrocchia compie venticinque anni. Non sono mica pochi: quest'anno ne compio ventisei e sono sempre vissuto qua. Ma la mia storia di ragazzo con il fazzoletto al collo, meglio conosciuto col nome di scout, è iniziata un po' fuori, nella vicina parrocchia dei Carmini. Poi con John, il nostro capo, ci siamo trasferiti qua, a S. Paolo, e da allora il Gruppo Scout è cresciuto e ha camminato.

Mi è venuta l'idea di scrivere questa storia come un racconto: a noi scout piace molto riunirci la sera, attorno ad un fuoco, ad ascoltare racconti e a sognare. Così spero che queste righe, in un'occasione così (venticinque anni), riescano a far sognare qualcuno e a far ricordare ad altri momenti meravigliosi trascorsi assieme.

Allora John aveva diciannove anni e non era cosa da poco assumersi la responsabilità di educare un gruppo di ragazzi. Il giorno del trasloco dai Carmini c'era un gran fermento: Don Lino ci aveva accolto sorridente e ci aveva accompagnato all'ultimo piano delle opere parrocchiali: «Questa sarà la vostra sede», ci aveva detto. La «nostra sede»: forse allora non potevo immaginare per quanti anni avrei fatto quelle sei rampe di scale; estate, inverno, e su, e giù... ragazzi che sono cresciuti salendo e scendendo quelle scale. Era un bel privilegio: da lassù si vedevano il tetto della chiesa e il profilo delle montagne all'orizzonte. A volte dimenticavamo le chiavi della porta, allora uscivamo sul cornicione per entrare dalle finestre, ma una voce dal basso ci sgridava e diceva di non farlo più. Ma invano, infatti tempo fa Don Antonio mi diceva che aveva visto uno scout sbattere un telone dal cornicione con il busto proteso nel vuoto e un altro che lo teneva per le gambe! Ci vuol sempre tanta pazienza con gli scout.

Quel gruppo iniziale, assistito spiritualmente da Don Lorenzo, aveva messo buone radici e la pianta cresceva: erano sorti il Noviziato e il Clan, per i ragazzi più grandi; la loro attività faceva perno su tre punti fondamentali: la strada, la comunità, il servizio. Ancor oggi la gioia di potere mettere le proprie capacità a disposizione di chi ne ha bisogno, fa crescere e maturare la persona e la comunità di cui fa parte. Col passare degli anni arrivarono nuovi capi, la direzione del gruppo era affidata anche ad alcuni genitori di buona volontà, che volevano cominciare la strada dell'educazione scout.

Un giorno a Luisa, sorella di John, venne l'idea di fare vivere l'esperienza dello scautismo anche alle ragazze della parrocchia. Così iniziò con un gruppo di «Guide» a vivere la grande avventura. Tra maschi e femmine, nei primi tempi, non correva molto buon sangue, noi avevamo sempre creduto che «fare lo scout» fosse una cosa da uomini! E poi, durante il primo campo estivo fatto insieme, a loro per colazione davano i Duplo, mentre noi dovevamo accontentarci solo del pane: così andò a finire che ci alzavamo di notte per farli sparire pensando tra noi: «O tutti, o nessuno!». In ogni caso, da allora in avanti la storia del gruppo scout a S. Paolo è stata fatta da maschi e femmine: nella nostra associazione, oggi, l'importanza di educarci a crescere uomini e donne insieme sta alla base di tutto il nostro agire: un sesso ha ricchezze e debolezze da condividere con l'altro in armonia con il progetto di Dio. Ma questo progetto presentava, e presenta ancora, molti lati oscuri e difficoltà di realizzazione, soprattutto per noi che, come capi, andavamo con i piedi di piombo e ci preoccupavamo per chissà quali cose.

Una sera di un campo estivo, dopo aver cantato il silenzio, stavamo andando a dormire, quando nel bosco tetro e misterioso una luce fioca si muoveva tra gli alberi scendendo lentamente verso il nostro campo. Sebbene fossimo tutti capi adulti, in quell'occasione ci sentimmo scorrere un brivido lungo la schiena, facendoci cadere in una specie di panico collettivo, pensando ai ragazzi che dormivano nelle tende. Parlando sottovoce decidemmo di appostarci ai limiti del campo per osservare questo lumicino che lentamente si avvicinava. Quando la luce fu a circa cinque metri da noi accendemmo tutte le nostre torce e dall'oscurità uscirono due guide quindicenni che con una naturalezza disarmante dissero: «Abbiamo riportato due bandiere che ci avevano prestato i ragazzi». Ma, dico io, proprio di notte? A quell'ora? Così scoprimmo che ragazzi e ragazze si davano appuntamento di notte, alle spalle di noi capi che, ignari, dormivamo tranquilli.

Capimmo così che il cammino da fare era lungo e non certo semplice, ma sapevamo che crescere insieme uomini e donne era una necessità, soprattutto in una parrocchia con molti giovani e una pluralità di attività per ragazzi e ragazze.

In questi anni di presenza degli Scout a S. Paolo abbiamo vissuto attività entusiasmanti e uniche: nel 1979 le guide andarono in Germania a Brexbacthal per un campo internazionale; nel 1981 il Clan si recò in Irpinia a Calabritto per un campo di assistenza ai terremotati; nel 1983 si è svolto in Abruzzo il Campo nazionale E/G a cui parteciparono le nostre Guide; in Abruzzo è tornato il Clan nel 1986 per la Route Nazionale, e nel 1987 le Guide e gli Esploratori hanno trascorso dieci giorni a Zellhof, vicino a Salisburgo, per un Campo internazionale.

Queste attività, insieme a. tante altre, non sono fine a se stesse, ma si inseriscono nel «Progetto Educativo», cioè un programma di educazione, elaborato dalla Comunità Capi, che, attento alla realtà locale dove i ragazzi vivono, offre loro l'occasione di crescere secondo dei valori, educandoli a delle scelte, insomma, come dice il nostro fondatore B.P., a «giocare bene la propria vita».

Spesso ciò non è facile: gli ostacoli lungo il percorso sono molti e in questi anni di scoutismo a S. Paolo, molti ragazzi si sono persi lungo il cammino, i problemi a cui i capi sono andati incontro, non sono stati pochi, a volte la mancanza di persone per portare avanti le attività ci faceva supporre che il nostro cammino stesse per concludersi. Ma poi alla fine, come dice il Parroco, la provvidenza mette sempre un aiuto.

Oltre a disagi di gestione, in questi anni di attività non sono mancati nemmeno quelli fisici, ma sembra che a noi scout piacciano le cose difficili. Mi ricordo che durante il campo invernale a Cima Grappa era talmente freddo che la mattina tagliavamo il latte a fette; nel tetto della malga c'era un buco attraverso il quale era penetrata della neve che aveva formato un mucchio sul solaio: lo usavamo come frigorifero per i viveri.

Molti ci chiedono a che vale sopportare tanti disagi, voler rifiutare tante comodità. Per noi è importante, ci aiuta ad apprezzare di più quello che abbiamo, ci aiuta a crescere come persone e come credenti, e quando insegniamo ai nostri ragazzi ad essere accoglienti, a vivere con essenzialità e sobrietà, ad ammirare e rispettare la natura, a servire gli altri con competenza e gioia, sentiamo vicina la presenza di Dio come Amico.

Con questo spirito il gruppo di venti ragazzi del 1973 oggi vede i Lupetti, le guide, gli esploratori, il Noviziato, il Clan; dal nostro gruppo sono partiti i pionieri del Gruppo Scout della parrocchia di Cuore Immacolato.

Per concludere, un ricordo è doveroso rivolgerlo agli assistenti ecclesiastici, ne sono passati parecchi nel nostro gruppo. Una volta abbiamo chiesto al Parroco come mai il Vescovo cambiasse così spesso i cappellani e ci ha risposto: «Li manda qua perché li svejé fòra». Noi, a dire la verità, in desto ruolo di «sveglie» non ci siamo mai riconosciuti e certamente il contributo di Don Maurizio, Don Roberto e Don Bartolo, ha avuto un ruolo determinante nella nostra crescita di fede; a noi resta forse il merito di aver fatto conoscere loro la vita scout per primi.

A conclusione di queste righe, scritte così, alla buona, pensando ai venticinque anni di vita della nostra parrocchia, un grazie ci viene spontaneo, a una comunità di preti e di laici che crede nella promozione della persona e ha saputo, e sa, dare spazio a tutti, anche agli scout.

GRUPPO DI CANTO

Il gruppo di canto dei giovani della Parrocchia è espressione dei gruppi giovanili, nasce nel novembre dell'86 dall'esigenza di assicurare una animazione canora alla S. Messa domenicale delle 11,15; attualmente è composto da circa 40 elementi suddivisi nelle 4 voci (soprani, contralti, tenori e bassi), accompagnate da 6 chitarre. Ai giovani e agli animatori dei G.F. si uniscono altri elementi giovani che non facevano più parte di gruppi parrocchiali.

Il primo esordio ufficiale del gruppo è avvenuto la notte del Natale '86: gli incoraggiamenti ricevuti da più parti ci hanno indotto a proseguire nell'impegno trovandoci ogni settimana il Venerdì sera e sforzandoci di imparare nuovi canti polifonici.

Esigenze di acustica poi, ci hanno spinto a scegliere di cantare sull'Altare: decisione presa non senza qualche perplessità per il rischio che tale gesto potesse apparire come un atto di esibizionismo.

Il nostro impegno domenicale comunque si è esteso anche all'animazione di Matrimoni di nostri parrocchiani. Ha avuto inizio così la nostra «tournée» per le Chiese delle spose (Bertesinella, San Giorgio ecc.). Queste esperienze oltre a stimolarci nell'impegno hanno aumentato il nostro entusiasmo.

Non ci resta ora che proseguire sulla strada tracciata in attesa di nuove «reclute», di preziosi suggerimenti e... perché no, di qualche critica.

25 ANNI DI SPORT A S. PAOLO: TANTO CALCIO, MA NON SOLO

Il Gruppo Sportivo S. Paolo è uno di quei pochi gruppi che può vantarsi aver vissuto tutti questi 25 anni di storia all'interno della vita della parrocchia e del quartiere, confermandosi spesso un valido ponte tra l'attività ecclesiale e la vita sociale del quartiere.

Ufficialmente il Gruppo Sportivo S. Paolo nasce nella stagione sportiva 1966-'67 ma già negli anni precedenti l'attività sportiva e ricreativa non era mancata, seppur ancora disordinata e poco organica. Infatti nel 1969 già un centinaio di ragazzi prendono parte alle attività sportive che si dirigono in tre direzioni principali: la pratica del calcio (presso il campo di via Goldoni dove iniziano anche le attività Figc), l'avviamento alla pallavolo (presso il campo sportivo e poi in palestra della scuola media) e la pallacanestro (che però avrà vita assai breve). Numerose sono le soddisfazioni, anche agonistiche, e, mentre il numero dei tesserati e dei dirigenti aumenta notevolmente, le squadre si moltiplicano dando vita ad una proposta sportiva sempre più organica, aperta sia ai giovanissimi sia ai giovani.

Si legge infatti nei bollettini parrocchiali del tempo: «La costituzione nel 1966 della società sportiva presieduta dal dott. Preto, ha causato un sorprendente exploit nelle nostre attività ricreative. Quest'anno la corsa si fa più veloce ed impegnativa, ma noi non ci fermeremo perché vediamo che attraverso la spontaneità del gioco e l'istintivo spirito comunitario giovanile, si inserisce il ragazzo nella grande famiglia della parrocchia...».

Intanto, fra le discipline praticate, fa la sua comparsa anche il pingpong sulla scia della moda del tempo: lo si pratica nel salone delle opere parrocchiali (l'attuale sala della comunità) partecipando anche ad attività agonistiche. Ma anche il tennistavolo non dura molto e nel 1969, soprattutto dietro la spinta dei fratelli Boifava, il G.S. S. Paolo si prende l'onore e l'onere di introdurre nel vicentino una nuova disciplina sportiva: il baseball. Questa specialità raggiunge ben presto numerosissimi traguardi agonistici nazionali, sia con le squadre giovanili, sia con la prima squadra che giunge a militare in serie B con la sponsorizzazione della Valbruna Acciai. Ma per le pesanti esigenze economiche del campionato nazionale e la promozione in serie A, nel 1979, a 10 anni dal via, si concorda lo svincolo della specialità dal Gruppo Sportivo.

Intanto, dopo molte soddisfazioni, si spegne anche l'attività pallavolistica maschile e femminile, mentre nel 1975 era sorta una sezione sportiva di atletica leggera. Quest'ultima si pone però a fianco del Gruppo Sportivo già esistente, eleggendo un proprio presidente (il parroco, don Lino) e proponendo un'attività più finalizzata alle esigenze parrocchiali, completando l'arco di attività sportive proposte.

Il gruppo sportivo calcio è l'unico a non conoscere soste e prosegue il suo cammino ricco anche di soddisfazioni (promozione per alcuni anni in 2a Categoria), ancora sotto la guida del nuovo presidente, geom. Faccioli, coadiuvato dall'onnipresente segretario sig. Schio e dal direttore sportivo Piero Piazza.

Il gruppo atletica si muove nei primi anni con grande impegno, grazie soprattutto alla figura del sig. Pavan, e l'atletica leggera si diffonde velocemente tra i giovani: si arriva a quasi un centinaio di atleti con una discreta presenza di genitori. Si arriva così al 1980, anno in cui la parrocchia decide l'acquisto della struttura sportiva di via Goldoni con le attrezzature annesse e chiede l'aiuto economico dei parrocchiani per coprire le spese. Ma il 1980'81 è anche la stagione in cui emergono notevoli difficoltà all'interno del Gruppo Sportivo. La fuoriuscita del baseball, la prematura scomparsa del sig. Pavan e alcune incomprensioni nel consiglio direttivo determinano una situazione piuttosto confusa e l'abbandono di molti esperti dirigenti, tra cui in particolare del presidente Faccioli. Subito si evidenzia la mancanza di nuove leve altrettanto esperte e valide. Ma la presenza costante di Renzo Schio e la buona volontà di alcuni giovani, anche se non ancora completamente «navigati», fanno superare anche questi momenti, ad iniziare dal riordino delle finalità educative che vengono riespresse in un nuovo statuto associativo che riunisce la sezione calcio a quella di atletica.

Nel 1982 viene eletto il nuovo presidente, Giancarlo Lorenzin, ed entra in carica ufficialmente un nuovo Consiglio Direttivo che si riunisce con costanza, nonostante le difficoltà, per ridare slancio alla società sportiva. Si decide, anche, seppur a malincuore, di chiudere l'esperienza dell'atletica leggera che aveva ormai perso tutta la sua
vitalità. E anche la formazione di un gruppo che pratica la disciplina dell'Orientamento sportivo in natura, svolta in forma per lo più ricreativa e familiare, è una breve parentesi che dura pochi anni.

Intanto si ristabiliscono i rapporti con la parrocchia e, in particolare, con il Consiglio Pastorale e si cercano contatti nuovi con le istituzioni educative del quartiere. Nel 1984 risorge pure ufficialmente la pallavolo, limitata al settore femminile e consegue subito una calorosa accoglienza di presenze.

Nello stesso anno iniziano pure i lavori di manutenzione straordinaria dell'impianto sportivo di via Goldoni che ormai risente dell'uso ventennale da parte di centinaia di giovani sportivi. E nel campo da calcio, tenuto sempre in maniera impeccabile dalla grande passione del custode, sig. Venti, si ospitano la prima festa della parrocchia e il primo torneo estivo canicolare che riscuoterà un crescente successo di partecipanti.

Infine siamo arrivati a questi mesi: nel 1987, dopo il cambio della presidenza con il geom. Schiavo, si inizia anche l'esperienza dei corsi di ginnastica di mantenimento per giovani e adulti, aprendosi così anche a fasce di età sinora escluse dalle attività del Gruppo Sportivo.

Per concludere non possiamo che sottolineare come in questi 25 anni di attività sportiva, il Gruppo Sportivo, nonostante difficoltà e secondo le disponibilità dei vari momenti, abbia tentato di costruire un'esperienza ludico-sportiva incentrata sullo stare insieme e sulla amicizia, nella ricerca di una proposta originale per vivere lo sport come momento di incontro, crescita e promozione umana.

PARROCCHIA SAN PAOLO E PAOLINI

Nei confini territoriali della Parrocchia «San Paolo» i Paolini sono gli unici religiosi, almeno di istituzione maschile, che vi hanno la residenza e quindi appartenenti anch'essi a questa Comunità. Ma durante questi venticinque anni non possiamo certamente dire che la loro presenza sia stata molto incisiva nel nostro ambiente, soprattutto se la mettiamo a confronto con quella di altri ordini religiosi della Città, come il Santuario di Monte Berico, San Lorenzo, Santa Lucia ecc. Forse molti della Parrocchia neanche avvertono la loro presenza. Bisogna ricordare che il Vescovo Mons. Zinato, nel 1952 dopo un iter alquanto travagliato e incerto, rievocando contro il suo solito l'ordine di chiusura, colpito dall'umiltà di don Alberione, concesse il nullaosta alla Società San Paolo di rimanere, ma pose come condizione che i Padri si astenessero da ogni attività parrocchiale o di cappelle aperte al pubblico. I Paolini hanno colto con gioia l'ordine del Vescovo, perché nelle loro Costituzioni è scritto di non accettare incarichi parrocchiali.

Tuttavia venticinque anni fa quando si trattò di istituire la nuova parrocchia e si cercava uno spazio adeguato, essi hanno collaborato offrendo a sottocosto il terreno per la nuova Chiesa, ma non hanno mai pensato o sognato di inserirsi in attività pastorali. Certamente per chi misura la grandezza della Chiesa dall'ombra del campanile è incomprensibile un simile atteggiamento. Non è un chiudersi in un «ghetto»?

La motivazione sta nella «novità» apostolica della Società San Paolo. A Milano dove risiede la Redazione di Famiglia Cristiana e periodici annessi, nessun Paolino ha il tempo materiale di occuparsi dei problemi parrocchiali, eppure Famiglia Cristiana ha circa otto milioni di lettori; nessun predicatore raggiunge un simile uditorio ogni settimana ed è assieme a «Jesus» la rivista che porta il Vangelo ed il sentire della Chiesa in moltissime famiglie. Se si guarda la parrocchia come «cellula» della Chiesa, è un dato che farà riflettere il sapere che dalla vicina chiesa San Paolo i padri Paolini hanno mandato in Pakistan, dove è proibita la propaganda religiosa, migliaia di bibbie in lingua urdu; molti sono stati i volumi confezionati per l'Uganda e il Kenya, persino per la Francia e per il Canada, senza contare poi bibbie, vangeli o libri con contenuti cristiani diffusi in Italia per mezzo di una rete di oltre cento librerie. «La vostra parrocchia è il mondo — Le vostre macchine di stampa sono pulpiti — Nel giorno del giudizio queste mura saranno testimoni del bene compiuto» ripeteva il Servo di Dio don Alberione. Ed ancora: «L'apostolato delle edizioni ha bisogno di apostoli a tempo pieno; chi si dà deve dare tutto se stesso, giorno e notte, con tutti i mezzi».

La Società San Paolo, che sembra quasi assente dalla vita della comunità parrocchiale, salvo sporadiche collaborazioni a livello di messe o di confessioni, in realtà è fortemente presente nella Chiesa per mezzo delle sue attività. I Padri e i Fratelli che vivono vicino alla parrocchia sono occupati principalmente nella formazione di religiosi dediti alle nuove forme apostoliche dei massmedia. Vocazione difficile a capirsi, persino per chi vive in ambienti di pietà cristiana. Nel loro seminario che è in viale Carducci hanno iniziato la formazione religiosi che oggi sono o redattori di Famiglia Cristiana o operano in studi televisivi di Milano e di Roma. A Padova gestiscono la Sampaolo-audiovisivi, agenzia di film e videocassette, che arriva quasi in tutto il Veneto. E in Vicenza la libreria delle Edizioni Paoline in Corso Palladio è un centro costante di catechismo. Il giorno che la Società San Paolo lasciasse questo suo apostolato, ciò non gioverebbe né alla Chiesa né alle famiglie.

Con ciò non si vuole diminuire l'importanza dell'apostolato parrocchiale. Il Servo di Dio don Giacomo Alberione infatti ha affidato questo compito alle suore Pastorelle, la quarta Congregazione della Famiglia Paolina da lui fondata; ed esse sono presenti sia nella nostra Parrocchia sia in quella del Cuore Immacolato; però sono le suore Pie Discepole che rappresentano tutti davanti al tabernacolo con la loro adorazione.

Il loro fondatore in un discorso che teneva ai suoi figli nel Santuario Regina Apostolorum in Roma una volta diceva: «Come in una orchestra ognuno deve suonare un suo strumento per avere l'armonia, così è nella Famiglia Paolina; ognuno deve svolgere il suo apostolato, ma tutti devono vivere in Gesù Cristo Via Verità e Vita».

Così concepiti nell'insieme della Famiglia Paolina e approvati dalla Chiesa, noi Paolini ci proponiamo di continuare e migliorare la nostra testimonianza religiosa all'interno della Parrocchia «San Paolo» e della Chiesa Vicentina, prestando la nostra collaborazione in forme di servizio corrispondenti al nostro proprio carisma: usare e formare al retto uso degli strumenti della comunicazione sociale.
NOTE STORICO-ARCHEOLOGICHE SULLA ZONA DI SAN PAOLO

Verso la metà del terzo secolo a.C. i romani, completata la conquista dell'Italia centrale, si affacciavano nella pianura padana.

Se le regioni abitate da popolazioni galliche (le attuali Lombardia e Piemonte) furono oggetto di occupazione militare, con la costituzione di numerose colonie, ben diverso fu il trattamento che i romani riservarono ai veneti.

Tra Roma e la nostra regione i rapporti erano stati sempre amichevoli: nel 390 a.C. dopo aver saccheggiato Roma, Brenno fu costretto ad una rapida ritirata in quanto un esercito raccolto nella nostra regione sembrava minacciarlo alle spalle.

Ugualmente avverrà all'epoca della seconda guerra punica: reparti arruolati nella terra dei Veneti — anche se si può parlare più di mercenari che di socii — combatterono a fianco dei romani a Canne e valorosamente come il caso, ricordato da Silio Italico, del giovane Pediano.

Dopo la sconfitta dei cartaginesi e la ripresa espansionistica romana, i rapporti tra la potenza egemone in Italia e la nostra regione si fecero sempre più stretti anche se, grazie a ciò, in pratica il Veneto si trasformò in una sorta di protettorato romano: nel 181 a.C. venne fondata Aquileia s e verso la metà del secolo venne aperta la via Postumia 6 dal nome del console che ne aveva voluto la costruzione, Spurio Postumio Albino.

Si trattava di una via che, al di là degli scopi commerciali, era una vera e propria strada militare che, come ricorda lo storico Fraccaro in uno dei suoi lavori, aveva le caratteristiche di una vera e propria strada di arroccamento.
Per l'angulus Venetorum, circondato ormai da insediamenti romani, ciò rappresenta il momento della romanizzazione del paese, preludio a quella che, nel giro di qualche decennio, sarà la vera e propria annessione.

Magistrati vengono inviati da Roma nella nostra regione per risolvere crisi locali ed è appunto in occasione della missione di un proconsole romano, Sesto Attilio Sarano, che aveva avuto il compito, nel 135 a.C., di delimitare i confini tra Este e Padova, che il nome di Vicenza, Veicentia, fa per la prima volta il suo ingresso nella storia.
Questo di Vicenza è un documento estremamente interessante in quanto mostra quale fosse l'influenza romana nella nostra regione, in pratica un'annessione larvata: i confini tra Vicenza ed Este vengono stabiliti d'imperio da un magistrato romano che «ordina», statui iussit, la conclusione di una vertenza.

Inoltre è da notare che la scritta, come rilevato dal prof. Bosio, è in caratteri e lingua latina quando, nel secondo secolo avanti la nostra era, lingua e scrittura venetiche erano di uso comune in tutta la regione, come testimoniato da iscrizioni e monete.

Rimane il fatto però che nel Veneto, formalmente libero, la supremazia romana garante di pace e di progresso era stata accettata di fatto.

Romanizzazione intensa, dunque, il cui aspetto più interessante è la nuova sistemazione dei terreni agricoli in numerose centuriazioni secondo il sistema romano, non solo nel .vicentino ma anche nel veronese e nel padovano.

Un lavoro di penetrazione, quindi, profondo ed efficace che porterà, da ultimo, all'annessione allo stato romano.

Ma quando avvenne ciò? L'annessione di diritto al nascente impero e la trasformazione in provincia della regione veneta avverrà più tardi e penso che la questione sia stata giustamente risolta da Plinio Fraccaro ammettendo che l'annessione sia avvenuta ai tempi di Mario, subito dopo la sconfitta dei Cimbri ai «Campi Raudii» nel territorio del basso polesine, quando sulla base di cavilli giuridici, ma formalmente ineccepibili, cioè secondo lo iure belli, tutto il territorio venne annesso " alla già esistente provincia di Gallia che aveva il suo centro più importante nella città di Modena.

A queste prime testimonianze sulla Vicenza romana ne segue, qualche decennio più tardi, una nuova ed interessantissima. Si tratta di una lettera di Decimo Bruto che, con Cassio, era assieme ai congiurati che alle idi di marzo del quarantaquattro avanti Cristo avevano ucciso Cesare nel tentativo, risultato poi vano, di ripristinare le antiche libertà repubblicane.

La lettera, indirizzata a Cicerone 15 è datata 21 maggio dell'anno 710 di Roma (43 a.C.) ed in quei momenti difficili per i repubblicani è conforto per loro sapere dell'appoggio dei vicentini tanto che Bruto, nel concludere, prega Cicerone di non permettere che in Senato vengano prese decisioni che possano danneggiare i cittadini di Vicenza in quanto essi servono un'ottima causa ed hanno «officium in rem publicam summam» cioè sommi meriti verso la repubblica.

È un passo importante questo, che serve a dimostrare come nel confuso periodo che seguì la morte di Cesare il municipium di Vicenza prese le parti dei congiurati repubblicani.

Con l'impero le citazioni degli autori classici che ricordano Vicenza diventano frequenti e precise: Strabone ricorda la facilità con cui, partendo da Vicenza, si poteva raggiungere il mare lungo i fiumi ed i canali di cui era ricca la regione.

Claudio Eliano '' in una sua opera in cui vengono descritte cose strane e rare ricorda il fiume Eretainos per la ricchezza di anguille delle sue acque. Ma, oltre a questi, parleranno di Vicenza Plinio, Tacito che descriverà le vicende di un generale originario della nostra città, Aulo Alieno Cecina e Svetonio che ci fa conoscere Remmio Palemone uno dei maggiori grammatici e retori dell'età giulio-claudia.

Anche Plinio il Giovane ricorderà Vicenza in una delle sue lettere, a proposito di una disputa per una fiera (forse quella della prima decade di settembre) con un potente senatore, vertenza così grave che lo stesso imperatore Traiano dovette intervenire per risolvere la questione, resa ancora più complessa dal fatto che l'avvocato scelto dai reggitori del municipium vicentino si era mostrato facilmente corruttibile.

Nella tarda antichità ricordano Vicenza Venanzio Fortunato, l'Anonimo Ravennate e gli Itinerari del basso impero. Delle memorie altomedioevali ricordiamo solamente gli scritti di Deodorico di Metz che, al ritorno da un viaggio a Roma, passando per Vicenza arricchì la sua «collezione» di reliquie di Santi Martiri aggiungendovi quelle di Leonzio e Carpoforo, allora protettori della nostra città.

Altrettanto importanti delle citazfóni degli autori classici sono le iscrizioni trovate in città e negli immediati dintorni: esse ci permettono di conoscere la vita sociale, politica ed economica della città e dare un valido aiuto alla ricostruzione della topografia di Vicenza romana e dei suoi principali monumenti: il teatro, la basilica paleocristiana, il centro della città anche se permangono tuttora dubbi sul luogo esatto del cuore di Vicetia, il foro, di cui, anche se possiamo indovinare l'ubicazione di massima, mancano ritrovamenti archeologici tali da permetterne l'esatta identificazione.

La zona che oggi fa parte della parrocchia di San Paolo non faceva parte, in senso stretto della città, ma del suburbio. Ne conosciamo tuttavia abbastanza bene la topografia antica grazie a tutta una serie di testimonianze di autori dei secoli scorsi e per i ritrovamenti archeologici avvenuti nel passato.

In questa zona — che le carte ed i documenti medioevali indicano con il termine generico di Broton o Brotone — passavano l'acquedotto che dalla zona di Cà Gardellina portava acqua alla città di Vicenza e la strada, prolungamento del kardo della città, che costituiva l'asse maggiore della centuriazione dell'alto vicentino terminando ai piedi del Summano, sulla cui vetta la tradizione vuole " ed i reperti lo confermano, almeno a grandi linee, la presenza di un tempio pagano.

L'acquedotto romano, di cui oggi rimangono solo poche arcate in località Lobia, venne studiato nei secoli scorsi da eruditi " ed appassionati locali. Agli inizi del secolo scorso Giovanni Battista Velo segnalava in un suo scritto di aver seguito a lungo, nei campi del Brotton, i basamenti delle arcate dell'acquedotto.

Ugualmente nella primavera del 1844 il libraio veneziano Burri, che però aveva bottega a Vicenza in «contrà delle vetture a nolo», oggi contrà Manin, ricostruì — rappresentandolo anche su grandi tavole — il percorso dell'acquedotto " che portava acqua alla città ed il cui castrum aquae, o centrale di distribuzione, doveva trovarsi, stante anche le recenti esplorazioni nelle cantine delle case di corso Fogazzaro, nella zona di San Biagio ", così da permettere poi la distribuzione a tutta la rete di fontane urbane.

Accanto all'acquedotto correva, come abbiamo visto, la via verso l'alto vicentino; ampi tratti ne vennero identificati nei secoli scorsi ed una sintesi degli studi e del materiale è stata fatta verso la fine del secolo scorso da Bernardo Morsolin " e negli anni '20 dalla dr.ssa Maria Girardi nel suo studio dedicato a Vicenza romana.

Dalla zona di Brotton provengono numerosi mattoni, in gran parte sigillati con il nome del figulo": provenienti di certo dall'acquedotto in parte, ed in parte da resti di abitazioni rurali.

Interessante, anche se non ne conosciamo l'esatta etimologia, il toponimo Brotton. Di Velo congetturava che il nome derivasse direttamente da quello di una divinità preromana, Brotonte ", e quindi che nella zona fosse esistito un piccolo santuario dedicato a qualche divinità venerata dalla gente di campagna ".

Agli inizi dell'800, quando la zona del Brotton era in pratica aperta campagna, non dissimile di molto a quella di secoli prima, lo stesso Giovanni Battista Velo segnalava di aver ritrovato i resti del tempio: un alto basamento, tipico di una struttura sacra romana, di circa cinque per dieci metri.

Sembrava che con l'intensa urbanizzazione di quest'ultimo dopo guerra ogni traccia del piccolo santuario suburbano fosse andata perduta ma, nell'autunno 1965, sotto le fondamenta della casa al nr. 5 di via Gioberti importanti ritrovamenti hanno riproposto, dando anche maggior esattezza topografica le affermazioni di Giovanni Battista Velo: vari reperti tra cui due antefisse in terracotta 41 (una piuttosto malridotta, per la verità) che nelle loro dimensioni (0,41 cm. di altezza) si adattano perfettamente al tempio che l'erudito vicentino sosteneva di aver rintracciato.

Le antefisse — oggi al Museo Civico — rappresentano una Pòtnia theròn, una divinità a significato apotropaico il cui culto era diffuso tra le popolazioni rurali di tutto l'impero.

La datazione di questo manufatto è da collocarsi all'interno del terzo secolo dopo Cristo. Sono gli ultimi bagliori del paganesimo; nel giro di poche generazioni il cristianesimo, la cui predicazione ai gentili era stata soprattutto merito di San Paolo, trionferà in tutto l'impero.
